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ALLO ILLVST R I S S. 

SIGNORE IL SIGNORE CERBO 

NE DE MARCHESI DEL MONTE 
SANTA MARIA SlCNOR MIO 
OSSERVANDXS S I M O • 

/-* 
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ENTRE nepafja 

ti giorni lllujlrij? ♦ 

Signor miopia mi fa 

ua tramefejjo conjl 

derando ? quell* atti 

è gli huomini fere 

Jlatiprodottiper cagion de gli altri 

huomini 7 faccio che ejìpoffano l'un 

Valtro nella uitagiouare ; <&* che que 

gl'huominijChe non riuolgono l 'attioni 

loro a quejlo Jegno 7 ancìpiti tojlo le 

drizzano al proprio tor utile filarne 

te P fi deono riputare meritamente in* 

gratino* nemici d’ognt uirtuofi ope * 

• a iì 




ca fentenza ? che 



rare : che egl*e\ flato openione de 

gl' antichi filojo fi, che noi debbiamo 
Jèmpre recercarci alianti di ejjer non 
Jolamente nati per l'util noflro , ma 
etiamdio ? per apportare giouamento 
alla patria noflra, agl 'amici, & a tut 
tigl'altrihuomini;^ cheti donerei 
flrigne a cercare non meno gValtrui 
commodijChe gVflefl i noflri : mi cad - 
de in penflero (" battendo conjumato 
qualche parte degl \ anni miei nello flu * 
dio delle lettere^) che firn quanto per 
me far fi poteua ? io non cer caffè digio 
vare altrui , io ne potrei ejjer riputa 
to tale, eh e non fappia ufare uerjo gli 
altri huomini alcun fegno di gratitudi 
ne * olendo adunque di quel poco 
frutto , che io C la Dio mercede ) ho y 
potuto ritrarne( auenga che menomifl 
fimo fanfare altrui parte in quella 
manièra, cheto pofjo migliore; ho già 



dicatodidouere a utrf comune dico > 
loroxbe no hanno contezza della La 
fina fiuella tradurr e in quefia nofira 
L hofcana il Compendio dclVhforia 
di 'Pomponio Letofioue egli non me * 
no elegantemente ? cbe con uer a narra r 
tione haconhreue ragionamento de r, 
fritto le uite di alcuni Imperadoriyet 
oltre accio una breue operetta del me r. 
defimo auttore de i Magi frati 7 Sa f 
cerdotifegifiifeggi di quel popolo 
che cofi ampiamente et con tantitriom 
phi dfiefe allargò iterminideljùo 
imperio ♦ Hauendo dunque tnejjo ad 
-effetto cofi fatto mio penfìero^ ef 
findomi caduto in animo di douer màn * 
dare que [le mie fatiche tra gVhuomt 
ni ? non ho uolutofe elleno fi conduca 
no al giudicio d’infiniti calumniatori 
deìValtruicofe fenza la diffefa diqual 

thè huomo lllufire & di gran ualore ;♦ 

a ih 






La onde tra tanti , che boggi uiuono 
nonbo Japuto giudicare ? cbe alcuno ut 
n y habbia,cheper piu cagioni meglio le 
pojja difenderebbe S ♦ a cuiio 
piu tojlo le douefiprefentare* Et tra 
Valtre^cbe infnite fono , che accio m y in 
ducono b'Jlataprimer amente la nobil 
ta dello llluflrfimo uofro Janguef 
tialorojò animo uoflro , le rare doti, 
che con marauiglia di chiunque ui cono 
f ce >» 5 ornano V animo il corpo pari 

mente ; il nome, che bauete tra tutti i 
*Prencipibfy apprffo la lunga gr af 
fettionatafruitu uerjo P^JS.de due 
miei amatfimi cugini Giouanbati 

Jlaztrs^C ntonio Balde! li di tutta 
la caja nofra , Non intendo già , che 
Jìa bora mia cura di raccontare Vinfi * 
nite lodi di P'.S. perdo che elleno fon 
cof note al mondo , che non hanno di 
m fiero di efjer narrate dalla mia pt 
• * rocr\. «\ — ... 



fidanzi che harr andole piu toflo po+ 
treicolabaffzza del mio file femar 
le grandezza. Tacerò dunque le cof 
coji honorat amente da lei fatte nelle 
guerreytacero i fatti del ualorojb fo. 
padre ^ di tanti IUufri^famofif 
gnor i, che fon dfcefi dalla lUufrifu 
macafa M.ontefca , parte de i quali 
hoggi ne uiuono in quegli honoratìgra 
di ? che al ualor loro ) 1 richiede , O/tra 
che hauendo io in animo di mo [Ir arie 
qualche fegno della mia feruitu.et noie 
doparle conofere come io fa pronto 
a fruir la * y non hauendo altra cof da j 

prefntar fesche di ciò le pot effe far te 
fimonio; ho uoluto farle don di quefa 
mia traduttione diTomponioJaqua * 
le ho giudicato conuenirf eh trattane 
douiji ifattidi tanti lmperadori ? huo j 

mini grandi^}* in tante guerre, come f 

a lllufre Signore ,et a ualor ofo guer j 

A Uff 



rìtroy&Je bene d picciolo il prefinte 
che bora le faccio mijuri la grandez' 
Za delibammo mio * "Prendete dunque 
noreilpoco pregiato do* 
fatiche P i deila feruitu 
mia ? g) J difèndetele cofi fattamente da 
mor fide gVinuidioJì ? cbe tutti gli huo * 
mini pojjan conofiere ? the elleui fian 
care gr raccomandatetperchefiauer 
ranche do fiadauoi fatto C come fpe 
rapprendendo da ciò ardir e ? riuolge ^ 
ro 1 l’animo a cofi molto maggiori ; gr 
, baciando le ualorofi mani ? di ♦ S * 

1 nella Jua buona grada mi raccomodo ; 
cheilnojlro Signore Iddio perpetua 
mente felicif sima la confimi , cr in fi e 
melalllujlrifiimafita Confort e, <^41 
gli , jfci^i Luglio * MDXLIX» 
DiCortona* 

QiVS* kffettionatijìftno firuidore 
t, Fr ance fio Bai de Ili. ; : , 



ualorofi Sig 
no delle mie : 





huominifludiofidi 
andar ricercando fe l’hiftoria 
è utile ò nò. Ma noi non fo» 
l amente affermiamo efjère uti 
fruttuofa,ma agl'hucmi 
ni etiamdio necejjàrìa . E cofi 
come fi nodrifccno i corpi no» 
firi con l’ Agricoltura ,fi nodrifcono altrefi granimi con 
le riferuate memorie delle cofe paffute . i/ defiderio 
del conferuar la uita> per difcacciare l’infermità da 
corpi ncflri ritrouò l’ufo delle medicine , L’ordine del» 
le cofe per non recare in tutto /pento infieme col facito 
re di effe ritrouò lo ftriuer l'bijloria , Et quanto Pani 
monojlro auanza di gran lunga queflo corpo di nobil» 
tài tanto auanzal’hijloria con l’eccellenza fita tutte Val 
tré doti , er fi acquifia la migliore er piu eccellente 
parte della ftpienza. Conciofiacofdfhe in effa s'mpt 
ra a uiuere , eUauitupera i uitij , inalza le 
certo ardor di imitarle ; er doue i tempi fanno inue a» 
chiare tutte le cofe ; nondimeno Vhifloria per lo 






fo degnami uie piu fi famarauigliofa , or piu fanti 
tutt'hora uten riputata. Si fon trottati già molti i qua * 
li hanno fcritto dell'utile , che da effa ne nafce , er dp* 
prejfo deH'cfferuanza di effa ; per ilche paffar uia que ■ 
fte cofe fi fatte con ftlentio non fi dee riputar negligenti 
za . Deono gl’biftorici J bandire affatto da loro il brut 
to uitio dell' adulatone , l'amore , cria beniuolenza li 
paura,e la fimulaticne, dalle quai cofe uien a effer cor» 
rotta la narratone , fi come già Jfeffe uolte fi truoua 
effere auenuto . P ercioche e' fi fuol dire,fcriui pur fi 
tur amente tutto queUo,cbe piu ti aggrada , er quelle co 
fe tutte racconta , che raccontar uoi , che in ogni modo 
compagni hauer dei nelle bugie . Quale è la cagione 
per laquale i Prencipi deU'bifioriefi trouano difcordan 
ti i Perche fcriuendo affermino eglino cofe uarie? Egli 
duien quejio , perche quel giudicio , ilquale noi foglia » 
mo ufar nelle cofe Jpeffe fiate n'inganna . La onde libe 
ri da ogni errore con} effer emo effer cofe uere, lo feri » 
nere quelle cofe lequali noi uedute habbiamo ; onde fi 
dice effer nato quefio nome hiftoria : perche egli ha ha 
uuto il fuo nafeimento da ljloreo uerbo Greco , che ual 
queU'ifleffo che nella lingua nojlra ueggio . M a perche 
la materia della narratone s'accommodaa quelle co » 
fe, lequali fon lontane da que fecali ne quali noi ci 
trouiamo effere ; è fa di mejliero , di hauere infiemes 
mente giudicio, er memoria . E gli apporta giouamen 
to grande di leggere accuratamente . Si loda medefima 
mente molto inun'kifloria una breuiù laquale fia chiù » 
ra crapertaicr tale, qual vediamo effer quella di Crif 
fo Saluftio . Liuto col moflrarfì nella fua bor breue er 
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hor copio fo 3 uiaggiunfe molto piu di eloquenza ♦ Si 
truouano oltre acccìo alcuni i quali ufino in do fare 
uno fiil candido tcrakuni altri poi , che troppo fon 
gonfi er ornati . er hoggi è ffenta certamente affatto 
quell* antica femplicità * qual fu quella di Marco Catoa 
«e,er di Quinto Fabio. Hor a noi habbiamo riuolto l'in 
tentionnofira a efferbreuii er habbiamo fatto per 
maggiore ornamento ff e ffedigrefiioni.Tuttauia fe egli 
auerr'a , che a noi manchi quel candore ilqualejì uede 
uagia bauere l'antica femplicità , noi preghiamo , che 
ci fia perdonato : er auenga che noi fappiamo molto 
bene ciò punto non meritare , noi nondimeno giudi • 
chiamo di douer quefto ottenere , er da coloro ma fiima » 
mente 3 che leggeranno y che pure udiranno quefie nofire 
cofe . Olirà che l'hiftoria fcritta in qual fi uoglia ma 
mera arreca feco diletto a qualunque la legge.Koi pam 
mo naturalmente tutti inchinati al uoler conofcere le co 
fe s er uie maggiormente ,cr con molta piu auiiita ufi a 
mo effa cofa cercare ,che la eloquenza , come quegli che 
ci lafciamo prendere da qualunque ftmplice er nuda co 
nofeenza delle cofe,cr fino dalle fauoluzze delle uec* 
chiereUe * Noi non habbiamo già recato in quefii no * 
flri comentarij cofa ueruna y che fia falfa, per queUoj.be 
habbiamo potuto conofcere . Et prendendo il comincia 
mento loro dalla morte di cordi a n o il gicueme 
habbiamo raccolto in un corpo folo molte cofe fhe erario 
ffiarfe qua er la > perfino aU’efilio dici v s tino 
de gl’Heraclij ♦ Egli è bene il uero.che da i F ìlippi fi* 
no alla morte emiliano habbiamo raccontato 
le cofe troppo mozzamente perche le fatiche di tre 
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ionio VoUionefì truouctno per diyt il uero fenza 
alcun capo , ne fi pojfono ritrouare le memorie delle co 
fe di que tempi » Tutta uia noi ,6 Borgia , tftimi amo 
per certa cofa, fuor d’ ogni dubbio ,che quejlo libretto 
noflro ui debba piacere i percioche noi fappiamo , che 
molto ui diletta la memoria dette già paffute cofe degli 
antichi fecoli , er che bene ffeffo ui [epurate da publi * 
ci negoci per coff fatta cagione . D oue pofcia gl* altri 
fon per bajleuolmente giudicarlo cofa buona , anchor 
che ui mancaffiro dett 3 altre cofe , per effer V opera de » 
dicata e r intitolata att'humanitàuoflra * 
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COMPENDIO DELL’HI 

STORIA ROMANA DI POMPO 

NIO LETO DALLA MORTE DI 
GORDIANO IL GIOVANE FINO 
A GIVSTINO TERZO, 

TRADOTTO PER MESSER 

FRANCESCO BALDELLI. 
BALBINO PVPIENO GORDIANO. 



Romani Senatori indot 
ti dal ragionamento fatto nel 
Senato da Vettìo Sabino ordim 
narono l'Imperio a due cittadi 
ni per l'imprefa contra Maf* 
limino , er per la roina,zr dif 
fattioneydi ef[o,perche egli era 
flato il primo , che hauendo fatto poco conto deU'autto 
rito, del Senato , foffe daU’ejfercito chiamato I mperado 
re,er Augujìo. Qyefla cofa fu con concorde uolere,cr 
eguale allegrezza confermata dal popolo Romano . 

Q uefli due dunque furono decio Celio Balbino cr 
marco C Iodio Pu pieno. Qyefli auenga y che ripeta 
to a fuoi paffati foffe huomo poco chiaro er nobile , eri 
tutta wariffietto a gradi detta dignità fua molto famofo 
er ittujlre ; dar la fui graniti er feuerìta appreffo 
molto uenerabile . Gl'antichi di Balbino eran uenutiin 
fieme con Pompeo Magno dett’lfoleGaditane della Spa 
7 gna , er eran pofeia flati creati cittadini Romani ; er.,... 
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era flato il primo tra loro Teofane B albo chiamato in 
Roma Cornelio,quetto che fu già diffefo da Marco T ut 
lio . Balbino dunque ricetto alla nobiltà della famiglia 
fua 9 er appreffo per le fue molte ricchezze» er per la 
clemézaji cui eglifi trouaua dotatola bafteuolméte co 
nofciuto.Et quejli ne fuoi cojtumi era affomigliato 4 
Qefare , er quelli a Catone ♦ Quegli condujfe Vejfer* 
cito in campagna contrai Mafiimini giudicati nemici 
della Republica, er quejli prefe la cura del gouerno 
della città . Sotto la condotta di colui , er per lo fuo fa 
pere i Mafiimini riceuettero la morte i er per la eoa 
(lui bontà fi acchetarono que tumulti, che erano nati 
nella città tra i cittadini cri faldati della guardia . M4 
egli non giouò punto al fine ne a colui la fua feuerità,ne 
acojluila fua clemenza, percioche eglino furon amena 
due morti da faldati , tìora non contradicejndo loro il Se 
itytofu dottoro creato I mper odore gordiano 
già in età di anni tredici , ilquale poco auanti era Cefa 
re . Et potendofi dai cofiui fuccefiifregnere er in tuta 
to tor ut a il nome Perii ano, fu impedito datt'infidie orm 
dinategli contro da Filippo di poter do fare, et da que 
fle trouandofi il giouane per feguitato finalmente rima » 
fe priuo detta uita ♦ Conciofia cofa , che i nafeofi tradi 
nienti ordinati per la roina de gl'bucmini da bene fan 
no maggiori le feeleraggini de gli sfacciati traditori ♦ 

E gli è bene il uero,che la morte del giouane Gordiano 
non pafio fenzagran uendetta ; perche tutti coloro iqua 
Ufi trouarono netta congiura fatta contro lui, ejfendo 
primer amente tormentati con diuerfi crudeli fiimi fup» 
plicifuron finalmente anch'egli fatti morire ♦ 



PRIMO. g 

MARCO, ET SEVERO OSTILIANO, 

P oi che nel Senato fu intefo per certa cofa la morte 
di Gordiano , fu daUoro eletto all'Imperio un certo 
marco huomo nel nero di molta graniti, er molto 
fauio. Quefli trouandofi nel palagio la doue egli foleua 
habitare fi mori quiui di morte fubitanai erfenza met 
ter troppo tempo in mezzo gli fu fatto il fucceffore * 
Perche i padri Senatori eleffero finitamente Imperalo 
re severo ostiliano, ilquale ejfendo cadti 
to in una graue er fubita infermità , er effendogli da 
Medici cauato f angue, forfè fenza bi fogno , er contra 
quello t che douèua farfi per lafua malattia; egli per co 
fi fatta cagione perdette la ulta . Furono intanto porm 
tate al Senato alcune lettere di Filippo , nelle quali era 
fcritto come Gordiano affalito da una graue infermità 
fi era finalmente morto, er che leffercito doppo U 
morte fua haueua eletto lmperadcre ejfo Filippo , onde 
egli pregau a tutti i Senatori , che uoleffero ciò conferm 
mare . H ora il Senato non hauendo anchora contentez 
za di quefta cofa interamente,confermò Filippo Impera 
dorè er Auguflo : quindi fu da efii determinato che Gor 
diano fuffe pofto nel numero de gli Dei . 

DEI IMPERIO DI FILIPPO. 

V/f CI , Vl io Filippo nacque in Vo&ra cit 
A ta di Arabia er di padre er madre affai uili ; ma 
non nocque già punto alla fua fortuna la baffezza del* 
lafuafUrpe . Egli fin dalla fua fanciullezza partitofi 

P A 
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dalla pàtria fud 3 comìmò a far l'arte detta guerraine fu 
quejlo al fanciullo matigeuole ; perche gl' Arabi fono in 
uero ottimi cauallieri, er cominciarono ad apprendere 
fin mentre,che Pompeo Magno faccua guerra in Le= 
uante , la maniera del guerreggiare da Romani. H ora 
ej femo Filippo molto in ciò diligente a poco a poco or 
grado per grado uenne in altezza i er fatto primiera 
mente compagno ne gli ordini , quindi pofeiafu creato 
Capitano , er poco doppo fu fatto prefetto del preto = 
rio . Finalmente doppo la morte di Mifiteo fu da Gor= 
diano fatto generale dell' efferato in Per fi a; er era qui 
ui tenuto dal giouane lmperadore aguifadi padre. Mi* 
fìteoilquale era detto per altro nome T imeffode huo a 
moinuero molto modefio, er molt'utile atta Republica 
usò tanta defirezza net gouernar quella , er i foldati 
ancboraiche egli er att'una er a gl'altri era parimene 
te cari fimo ♦ Laonde moffo dalla innata fua bontà, er 
dalla molta eloquenza il giouane Gordiano , prefe per 
ijpoft una fua figliuola >er egli fu perdo creato prefet= 
to della citta. Accrefceuafi ogni giorno piu per la eoa 
(lui prudenza er configlio il Romano imperio . Fu per 
laprouidenzadiquefio ue echio netta guerra fatta in 
Verfia rotto er cacciato uia Sapori Re figliuolo di Ar » 
taferfe . Era Sapori della fiatura del corpo lungo , er di 
affetto borritile, fi ricuperarono altrefi quefie città 
Antiochia , Nifibe,cr Carrai er l'effercito non hebbe 
mai alcun mancamento di uettouaglia. Egli non fu già 
mai nelrifcuoterla molefio apopoli.Fu quefi'huomo ho 
notato dal Senato col carro tirato da quattro cauM^t 
conquefto titolo . . 

Mifìteo 
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MlSITEO PARENTI PRlHClPVM : 

P. R, TV TORI RE IP. S. P. R, 

Legnai parole tradotte in no/ira lingua faranno 
quejie 

A Mifiteo padre de ghmperadori del popol Roa 
mano } difenfor della Republicajl Senato er popol Ro 
nano» * 

E' ben uero y che alcuni fi truouanoi quali fcriuono ^ 
che egli per opera di Filippo riceuette la morte , per* ' 
cioche hauendo i Medici ; determinato per riftrignerli 
il fluffo del uentre y da cui egli fi trouaua molto aggraud 
tOydi dargli alcune medicine acconcie a do far e ; gliene 
fu pofeia dato a bere un'altra con fraude , che faceffe 
feiogliere il uè tre molto piu di quello f che egl'era.Dop 
po la cofiui morte fi fecero molto maggiori le forze del 
lafattiondiFilippo . in tanto per opera di effofuron 
prefe alcune naui fopra delle quali eraportato il form 
mento . H oratrouandofi l'efferato per la careftia & 
mancamento de grani ridotto in efirema fame , errò 
luoghi difficili fimi, doue non poteua per l’Eufrate con 
durft lauittouaglia ; gl' amici di Filippo tutto do impn 
tauano aU'lmper odore affermando , che di tutto quefto 
finiflro era cagionela fua negligenza . Onde gValtri an 
chora trouandofì opprefi dalla fame , s'indujf irò age* 
uolmente a darai credenza . Si eragia cominciato per 
V efferato pubicamente a biafimar l'imperadore , cr 
imputauafi la fua giouanezzt scon dire ,che ella non 
era punto degna d'imperio; cr al fine fretti dotta fa = 
mefuron tutti forzati di raccomandare a Filippo firn 
peno , accio che egli infieme col gicuane lo doueffe go* 
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uerndre . Flora quefiacofa non puote molto lungo tem 
po (tdr cofi y percioche Filippo faceti a ccn fraudo tutte 
quelle co fesche e faceud j e r per nafcofti amici lo face a 
ua tutt’hora imputare di nuouì errori.Et ilgìouane aU 
V incontro difcefo della nobil famiglia de gli Scipioni 
fofferiua mal uolent ieri, che Filippo per l’indegnità fud 
gli fojfe pari nell’imperio . Quefiacofa dunque fu cda 
gione difaruenire la morte di Gordiano molto piu to~ 
fio,che non farebbe uenuta. Aggiunfefi accio etiandio, 
accioche V amor del Senato crpopol R ornano,®’ oltre 
accio de foldati udite le molte fraudi di quejl' Arabico , 
nonleuaffe ad effo l’imperio. H ora Filippo diuenuto 
già per fi fatta maniera Augufio,ragionò publicamen 
te a tutti dell’andata , laquale egli intendeuadi fare a 
Roma;cr kauendo fermata la pace con Perfiani lafciò 
la Mefopotamia,z 7 l' A firia nelle forze de nemici, foft e 
nendo il uìtuperio dell’ armi già uincitrici per cagione di 
piu tofio partendoli di Soria andarfene a Roma . Egli 
fe edificare una città nel paefedoue egli era nato , a* 
uoUe che dal nome fuo ella fojfe chiamata Filippopoli . 
Flora pche non Jìaueruno,chefiia dubbiofo,e che poffa 
tffere ingannato dalla fomiglianza del nome ,egli è me« 
defimamente in T rada un'altra città , che è detta di 
qfi’ifiejfo nome Filippopolijaquale fu già faccheggUta 
dagli Scithi, c r quefia era fiata edificata molto prima 
da i Re di Macedonia . Egli oltre accio uoUe in quefio 
fuo uiaggio,che Filippo fuo figliuolo, fojfe feco pari nel 
l’imperio.Horapoi che egli fe ne fu entrato dentro in 
Roma, già contento di hauermejfo adeffettoil fuo de» 
fiderio ,fe quiui molti c r molti doni * e' ben uero, che 
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woM fu molto gr inde l'allegrezza che fu fatttd per ld 
fua uetiut a. Volendo egli doppo quejle cofe rachettare 
granimi di coloro tutti , i quali l'haueffero imputato 
che egli haueffe cefi fattamente lafciato perdere queU 
le prouincie,che fi eran perdute , rinouati i patti co * 
Permani mojfc loro guerra, forando per quefla uia po 
ter leuarfiquel biafimo,che eglifihaueua perciò gua* 
Augnato. Pafiò queft'imprefa fenza che in effafi /par a 
geffe punto di fangue 9 percioche i Ver foni gli promia 
fero di rejlituirgli quelle prouincie,che eran tenutedal 
loro.Horal'ano fecondo dell'Imperio dicoftui auàti 9 che 
uemffe il uentefimo primo giorno di Maggiolino mil 
lefmo daU’edificatione della città di Roma fi celebrare* 
no con pompa grand fiima , ,er grand fiime fofe, er co 
fuperbo apparato i giuochi chiamati fecolari.Purono in 
quefli giuochi tutte quelle fere Jequali per lo trionfo di 
Perder quelli giuochi erano fiate riferuate da Gora 
diano , concio fojfe cofa„che'lgiouane haueffe determina 
todi trionfare a punto nel giornonatale ditffa città * 
Die e fi, che le fere ch’habbia detto furon quejle. T reta» 
due Blefanti.Dieci Alci. Dieci Tigri. Q uarata Leoni 
domefiici.Tréta Leopardi diuenuti mafueti. Dieci Ht'c 
ne. Vn Uippopotamo.Vn Rinocerote. Dieci ArccleotL 
Dieci Cameleopardi.vèti Afini Saluatichi\ Quaranta 
Caualli feroci. Mille para di Gladiatori.Et e fèdo tutte 
qfle cofi fatte bejlie codotte in un grandi fiimo circuito 9 

er mo/lrate ad ognuno publicamente,er fi uidero tutte 

infieme co ' giuochi fenici fatti nel Theatro di Vopeo , 
dauanti al popolo;er furon quiui da ejfo(cofa maraui* 
ghofa a dite)tre giorni er tre notti continue guardate 
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fèmpre utgghiando ; togliendo quindi col lume degl'io 
tefi torchi®* dette ffe/fe lumiere le tenebre detti not* 
te. Mi mentre la moltitudine fi fiauacofìintefa aguir 
dire i giuochi 3 i quali cofi folennemente quiui fi cele ■ 
brauano,fifi>arfe un fubito fuoco p li cor te mtodi que 
lumi 3 oJi uer mente di i fuochi, che quiui ardeuino ; 
onde ne refiòarfoil Theitrodi Pompeo,®* infieme co 
ejfo l’H eatonfttlon di cento colonne in ampo M ittio. 

C biimijì quejli fabrica li loggii centenaria. Si celebra, 
tono oltre a quejli i giuochi C ir cenane quali fi ficeui 
no i gin correr aualli prende ione di ogni numero di 
quaranti uno , ®* dando lor le moffe.lo non ijlimo gii , 
che debb'effer fuor di proposto di raccontare bora aU 
cune cofe d'intorno atta materia de giuochi fecolari.Pua 
ron gii ordinati quefii cofi fatti giuochi( per quel che 
fi dice)ia Marco Valerio Publicola,doppo,che i Re era 
no fiati cacciati di Roma;®* erano fiati chiamati Seco 
lari per quefia cagione , che eglino fi poteano uedere 
quafi in ogni età dett'huomo una uolta.Durò quefi'ufan 
za in Roma per qualche (patio di tempo. Ma e fu pos 
{eia rotto quefi'ordine er tolto uia daU'ambitione de 
gPlmperadoriii quali defidenuano che ne tempi de 
gli imperi j loro fi moftr afferò quefie cofi fatte folennU 
•tài onde egli ne feguì che quejli giuochi Secolari fi ce» 
lebr irono pofeia a piacer loro . H ora mentre fi faceua* 
no in Roma quefie cofe ,gliScithi i quali haueuan dato 
già la fede loro a Mifiteo,®* che fiotto' Lgouerno di ef 
fofieran fempre fiati in pace,fatto tumulto tra loro er 
impetuofamenteleuatifi fu,®* ufeitide lor confini co * 
minciarono a dare il guafio atte città et terreni del 
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Kontino imperio facendo prcde,zr contffo loro con» 
ducendole : ammazzando buominU mettendo fuoco ne 
gl' edifici : (pianando cafe,palazzi> uiUe er capanneiott 
de con p fatte cofe apportauano a Romani una paura 
laquale inuero non era mica uanacr da farne poco con 
to . La onde tofto,chefu intefa quefla cofa in Roma fu 
fatto capitano in quefta imprefa un certo Capitan Mari 
no de conpni di Sarmatbjia : fu coftui chiamatolmpera 
dorè daU’cflercito de gi illirici . H ora effendo uenuta a 
Roma la nuoua di quefta cofa , Filippo bauendo fatto 
ragunare il Senato fi querelò molto appo loro , er con 
molte parolep dolfe dell'ingratitudine vfata da Mari * 
no. Ondeleuandop in piedi Decio huomo molto nobile 
er famofo , confot tòcon molte parole Vìmperadore , 
pervadendogli /.he egli non doueffe perdo hauere alai 
napauraiper che egli auerrebbe tcfto cofa, per laquale 
Marino bar ebbe quel gaftigo che ricercaua l'errore 9 
che egli haueuacommejfo.'Ejfendo intanto poco doppo 
quefte cofe flato ammazzato quefto Marino per una 
certa congiura fattagli contrada foldati ,egli riportò 
quella pena, che eraconueneuoleal fuo peccato.Hora ha 
uendo Vìmperadore prefo animo dalle par oleiche haue- 
ua detto Decio mandò effo D ecio( hauendogli accrefciu 
to buon numero di foldati)aU'imprefa contragli Scithi; 
onde Decio effendo con quelle genti armato aU'tJferci 
to, i Soldati illirici di commune uoleredi prefente lo 
tUffero Imperadorci er rifiutandolo egli, s facendo* 
ne refìftenza ; eglino con leffade ignude in mano lo co 
finn fero ad accettare . Onde egli già cauto per la lunga 
ifferìenza delle cofe,non udendole l'imperadore ha* . 

« i * 
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ueffe Alcuni cagione di imputarlo ; ne uolendo altre fi , 
che alcuno haueffe cagione perlaquale e lo potefje calun 
niare fcrijje lettere a Filippo d'intorno a quella mate = 
ria, er mandolle ad effe per un fuo fidati fiimo me fi 
fio . E gli fi fcufiua con Filippo nella lettera di tutto 
quello, che era auenuto, er pregaualohumilmente,che 
enonuoleffedi ciò turbar)], ò hauer mal' animo contri 
lui, perche egli gli prometteua di uoler e /fontane amen, 
te diporre quella dignità alla quale egli era fiato eletto 
contra ogni fuo uoler e . M a Filippo ilquale erahuomo 
affai piu cattiuo,che lafraude Cartaginefe,zr che per 
poter meglio ricoprire le fcelerate cofe,lequali egli tut 
to di faceua fingeua d'honorare il nome Chrifiiano ; 
ordinò con fubito apparecchio la guerra contr a D ecio, 
hauendo fatto fcriuere nuoue legioni di foldati.Ft auen 
ga , che egli haueffe potuto farfare quell'imprefa da 
fuoi Capitani , egli nondimeno hauendo cauato incarna 
pigna l'effèrcito ui uoUe andare in per fona: afferman 
do tutt'hora pubicamente con molte er grandifiime 
minaccie di uoler e in ogni modo grauemetite punir De 
ciò , crinfieme con effb tutto quello federato efferato. 
Inqueftaguifa dunque fe n' andana tutto pien di sdegno 
contri D ecio,come quafi condotto da certo pazzo furai 
te. Ma egli nel maggio fu morto nella città di Vero a 
tia da fuoi propri foldati : er in quefio ifieffo tempo i 
foldati della guardia ammazzarono in Roma ilfigliuo 
lo.Qt±e[li(pcr quello che di effo fi dice ) non fu ueduto 
rider mai > er che hauendo ueduto molto ridere fuo pa 
dre mentre che egli fi fiaua a uedert fare i giuo* 
chi fccolari , egli lo rifguardò con uolto feuero,cr tnol 
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to turbato , comequafi fe egli lo haueffc uoluto di do ri 
prenderei ijfero amendue quefli filipm tieU'lm = 
pcrio cinque anni scontra quello , che e meritammo 
furonpcjli nel numero de gli Bei, 

DECI o. . •.Vi •. re.- ;i 

• • . », J 

♦ / '• •' ■ . 

CES. M. <^. TRAIANO DECIO * 

A VCVS^O IMPH, 

D e c i o nato in Bibali città dell'angheria bafla,di pi 
ire er madre nobili , cominciò fin dalla fua fanóni»' 
lezza a, dare altrui /peranza di douer ejjcre huomo da 
bene. irebbero in coflui le uirtu infìeme con l’eta.Et fio 
per ambitione,ne con comprar fi i fauori con danari , ne 
meno per uia di corrotte amicitiefu eletto a grandini 
me dignità : ma folamente per mezzo de buoni coflumi 
de i quali egli fi trouaua ornato. Colui dunque , che di 
prima era flato chiamato lmperadore <fa [oliati itlirii 
ni y fu bora chiamato dal Senato Augufto. Quefti di* 
f correndo tra fe medefimo con maturo conjìglio la gran 
dezza. dell'Imperio t fe Capitano deW efferato pvblio 
coknelio Licinio V alenano Jlqual poi doppo la co 
ftui morte ottenne anch'egli l'imperio. Cr a quelli, huo » 
mo di guerra allenato con buon coflumi , er alhora fi ri 
trouaua in età di feffànta fei anni. H ora hduendo Decio 
conceduto al Senato l'auttorità di potere eleggere il Ce 
j ore , eleffero V alenano Jlquale era in quel tempo af* 
fente dada città nel Tempio di Cajlore er d i Poduce in 
queda parte dedacorte KomanaJLaquale c pofla uerfo 
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ilpaldgio , del cj lidie noi habbiamo ueduto gii cdUdre i 
uejììgi . Fu confermiti quejld cenfura,effendo Confili i 
Deciycicc il padre curii figliuolo ; er Decf'o per la fui 
modeflicl uoUe [offerirebbe fifaccffe una co fa fi fatta ; 
conciofiacofi che fempreda poi in qua, che ld Romana 
Repub . hauea cominciato a gouernar fi fitto’l gouerno 
d*un filogl'lmper adori filejfero efftr quiui Cenfiri . 
H ora Decbjlqualc nel tempo della fua uita no era mai 
fiato dUe fanti fiime leggi contrario ,«e meno a gl'ordi* 
ni del Senato,defiderando di fare quelle co fi filamene 
te , chefoffero di uoler del Senato ,er di [uà commi fio 
ne, er non altre; uoUe concedere co larghi fiimo ordine 
la Cenfura . H arebbe certifiimamente la uita di queflo 
I mperadore ( perche ella inuero fu uita ciuile er milita 
re ) hauuto molti lodatori, fi egli fi foffe temperato al 
quanta dal perfiguitare er tormentare i Chrifiiani co 
tante maniere di fupplici , Percioche egli lafiiò ire a 
Procofili lagiurìfditioneet auttoritadel quint' ordine, 
cri imperio procon filare d'onde erano fiati chiamati 
tutti glAugufii : lafiiò oltre acciò nell'arbitrio del Se » 
nato er del popol Romano tutta la ragione cr autto • 
r ita della potefia tribunitia , lequai co fi il primo Au=* 
gufto fi haueua a fi perpetuamente attribuite, onde per 
cefi fatta cagione, egli meritò d’e/fer chiamato fi come 
e fu , padre della patria. Ma auanti che egli a Roma 
tornaffe egli tolfeuia er racchetò alcune fiditioni er 
cinilidifcordiejiequali eran nate in trancia : quindi ut 
nutone a Roma,egH non ut fu dimorato molto lungo 
(patio di tempore e fu firetto dal Senato a far Cefare 
Decto fuo figliuolo. Douepofcìa hauendo r accomanda w 
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tù a Settatori la cura della Republica, egli inficine col 
figliuolo fe n'andarono alla liberatioe della Thracia } ptr 
ciocbegli Scithi er per uia di terra ,er per lo mare 
andauano con gCcfferciti loro ogni copi moleftando.On 
deuenutoaUe mani con loro , er ne primi affaltidiuenu 
to uittoriofo , haueua già ridotti i nemici in alcuni luo • 
ghi Pretti di Cardanti, er quiui battendogli rijjerrati 
gli teneua affediati , er fe e non feffe attenuto , che egli 
fu tradito da fuoi medefimi , egli cer tifi imamente gli 
bar ebbe rotti er fatti prigioni. Haueua mandato il C a 
pitano del nemico efferato fuoi ambafeiadori all’impe* 
radore Richiedendolo, che egli uoleffe lor concedere , 
che eglino lafciataquiui tuttala preda potè fiero quin * 
di partirfi,zr liberamente paffare di la dal fiume ìftro*. 
H ora il Romano ìmperadoredefiderofodi torla uita 
a coloro tutti i quali , rotta la pace haueuan moffo tati 
te uolte guerra, er fatto prede er feorrerie er empeti 
ne paefi del Romano imperiose y che non lafciauano 
mai fiare in pace le fue prouinctes er i quali appena do 
mali per le receuute rotte battendo perduto Decibalo 
Re loro , baueuano fchernito N erua T rotano, non uolle 
per tofa del mondo ciò lor concedere. H ora bauendo egli 
quafi ebe meffoad effettoildefiderio,cbe egli haueua , 
mandò Treboniano Gallo Capitano de confini di Mifii 
con buona parte dell' esercito a ferrar tutti i pasfi, accio 
che eglino non poteffero in niun modo quindi fuggir fi» 
Gallo fe tofio intendere per alcuni fuoi fidati a Barbari 
tutto quello 9 cbe haueua deliberato l’imperadore s er 
infegnò loro che eglino fi doueffero in due parti diuide 
re, er che una parte fi doueffe uicino alla palude , eh* 
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quiui era mettere in dguato,er che V altra net primo df 
[alto fingejfe per la paura di fuggire ,et ritraffefi uerfo 
" la palude . Onde i Barbari non aggiugnendo cofa ninni 
al conpglìo dato loro da Gallo , mi fero tofto ad effetto 
tutto quello , che egli haueuamoftratoloro. Mentre le 
cofepajjduanoincofì fatta manierai Beciomoffoft per 
combattere uedendo prender l'armi a coloro , che poco 
alianti eran prefì da tanta paura fi marauigliò molto ; et 
non hauendo alcuna contezza del tradimento fattogli , 
quafi che certo della futura uittoria cau'o fuori tutto 
l' efferato. 1 Barbari cominciaron tofto nel primo impe 
to a riuolgergli le ff alle : onde Vlmperadore feguìtan 3 
do lor dietro , gl’andauan incalciando ♦ Ma come è fu 3 
ron armati aU'imbofcata , fi cominciò quiui una z“f* 
fa certamente crudeli fiima : erano in amendue gl'effer 
citi grandifiima ftrage d’huominì ; ma àfoldati Decidi 
ni erd quiui difficilifiimo il combattere ,percioche il fan 
go della palude era lor cagione d’effer feriti er ammaz 
Zdti per lo grande impedimento , che egli apportaua 
toro . Egli e bene ibuero , chela morte loro non paffa 
uafenzagran uendetta;cr in quefta guifa hauendo qui 
ut contrari il luogo, & il fato parimente lafciauan tut 
ti combàttendo la uita . Mori quiui D ccio il padre , CT 
dppreffo il figliuolo. D ecio ilueccbio trouandofi per 
auentura j òpra di un brauifiimo cauallo , non uolendo 
uenir nelle mani de nemici ne uiuo ne morto, folto qui 
ui dentro a una caua della palude , laquale egli fi uide 
quiui dottanti . P ercioche ricercandcfi pofcia per lo 
fuo corpo morto , egli non fu mai da per fona ueruna 
potuto ritmare . Non tennero coftoro due anni compì v- 
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ti Vituperio. Quefla dunque fu la morte,?? il fine de t 
Dee?,/ quali per quello , chef può credere uolfero met 
ter la ulta loro per cagion d'ottenere , quelli uittoria, 
che doueua uenire : perche cofì era ufato di fare il nome 
de i D ecij . Conciofiacofa che due Decine fecoli,che puf 
[irono manti a quefti, andando gii con animo inuitto 
a morire per la ustoria della patria loro , fi gettarono 
amendue la doue e uidero maggiore la calca de nemici, 
l'uno nella guerra , che fi fe co' Thofcani , cr l'altro in 
quella de Latini s doue amendue ui lafciarono la uita . 
Fu primer amente ritrouato quejlo coflume di correre 
a uolontario morire(per quello che fi credeva Uno fi * 
gliuol di Codro , ilqualeuoQe anch'egli metter la uita 
perla patria , nella guerra Dorica. Quefliconduffe fe 
co in Ionia Mileto Colonia , de gl'Atheniefi . Si truouan 
bene alcuni fcrittori , che dicono,che De ciò tratto dal 
dejìderioyche egli hauea di [occorrer Filippepolt, co mol 
ta preftezzafi conduffe a Bercea; er che effendo caccia 
to quindi da E china Re de Gotti ,er hauendofi riparato 
in Mefite? meffo iui irfieme le fue forze » egli di nuos 
uo ritornò contra que nemici , i quali haueuangia pre 
fo F ilippopoli,et chefihaueua già fatto amico Prifco Ca 
pitano; e? che Decio figliuolo hauendo a prima giun* 
ta riceuutoun colpo di un dardo lanciatogli contra , re* 
fio quiui priuo della uita ; onde uolendo pofeia fuo pa* 
dre far uendetta del figliuolo 3 o fi neramente per dar fi 
ne , a quel dolore ilquale egli haueua perciò concepu* 
to neU'animOyCon la propria morte i fi mife ualorcfa * 
mente la doue egli uide i nemici piu ffefii ; er che egli 1 
rionfu mai piu ueduto dipoi; e? de auanti , che egli 
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ero faceffe,trouandofi inAbrìtto cittì di Me fi a, egli fe 
quiui fiacri fido a gli Dei : onde pofeia quel luogo bebbe 
il nome & fi chiama fino a hoggi 1’altar di Deere. F« De 
ero il padre per la bontà fua ajfomigliato a Traiano ,er 
per lo gittdicio del Senato meritò il nome di ottimo 
Prenci pe : er fu chiamato ce s. i m p, m, tra 
iano decio avgvsto. Qj^efli dmòmdrdui 
' gliofamenteVejfercitode foldati lUiri ani, perche eglino 
furon quegli , che primer amente lo chiamarono Impe* 
nidore . Dal nomedi Decio f e edificare il Senato alcu- 
ni bagni fopra'l monte Auentino ,er uoUe , che e foffer 
chiamati i bagni Deciani . 

. , 't 

.'CALLO, 

C* VI S« TR.EBONI ANO GALLO CES. 
i m per* avgvsto. N acque della famiglia de 
P dtrij fu in coflui maggior di gran lunga la fortunale 
la fede . Benché egli ejfenio Auguflouolejfe , che nelle 
monete foffero fritte fuquefie parole di fc er del fi» 
gliuolo . 

VIRTVS AVGVSTORVM. 

L equalirecate nella lingua noftra fuonano . Virtù 
de gl’Augufti.cr ciò fu nonaltrimenti,che fe egli per 
metzo della uirtu fua,& noncon fraude haueffe otte * 
«ufo l’Imperio . H ora quella legione 9 laquale in tanta 
firage fatta denoftri era rimafa intera fottola fede 
de gli Scithi, eleffe Gallo per nuouo imperadore : onde 
tutti que pochi foldatij quali eran rimali uiuiin quella 

rotta , ricor fero acoflui 3 comea conferitore delle reli 
rot 
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quie del Romano efferato . il Senato moffo dalla fa ■ 
ma delle cofe udite , chiamò coflui Augufto , benché an « 
ch'egli fcriffe intorno accio lettere al Senato.Egli in tan 
to non fenza grandifiimo uituperio del nome R ornano, 
fermò la pace con gli Scithi . Et quefla fu la prima uol 
ta , che'l popol Romano di un lunghi fimo e r libero po 
tentato , cominciale a dare il tributo ad altri . Q uejla 
fu la prima uolta y che la Romana Republica [otto* 
mejfe il collo al giogo della Scithica feruitu . Ella c cofi 
grande certif imamente la uoglia ; è tanto il defiderio , 
che altri ha di regnare , che quegli,che ha riuolto Va * 
turno, a uolere effere fuperiore agl' altri , er a tffere 
eletto a quell'altezza digrado i dona aia a ognuno fen a 
za fare alcuna differenza non folamente le città , ma le 
P rouincie anchora . Adriano refltuì alla Republica 
queUe 9 che dagl'altri le erano già fiate occupate di pri 
ma i ilquale atto(per quello che fi può conofcer e fu nel 
nero atto di P rencipe molto liberale ♦ E 1 bene i lucro , 
che non fi è trouato alcuno giamai fil quale babbi a obli 
gata la città di Roma a dare il tributo altrui fuor che 
quefto Gatto i e? il tributo fu di pagare ogn' anno du* 
gento Dramme d'oro 9 moneta laquale era ufata in que 
tempi. M a la cofapafiò bene altrimenti , che l'impc» 
radore non fferaua , che e doueffe auenire. Percioche 
qual bora egli auiene , che il Barbaro fia egli uincitore , 
egli ne diuiene molto piu infoiente di gran lunga , e r 
piu fuperbo . H attendo dunque i Barbari uittoriofi co 
lungo difcorfo confiderato tra loro la grandezza delle 
ricchezze del Romano imperio,cr che Gallo per mez 
zo loro lo haueua ottenuto, cr erauifotto lafede loro , 
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Cr che quel trìbuto,che egli haueua pronteffb loro, non 
era perciò bafteuole , cominciarono di mono a / correa 
re,cr far prede ne paefi dell'imperio ,* er con grò fi ef 
ferciti hor per mare er hor per terra ajfaUando.Fu in 
queftaguifa da cojloro faccheggiata Dardania 9 Tracia, 
Theffaglia er Macedonia,et infieme tutta la Greci a & 
dato a tutte il guajlo contenti diqueftouna parte di lo 
rofi era riuolta a danni deU'Afìa , facendo quiui impe 
to er per tutto dandoti guajlo a piu città, er mandan 
dogl'huominidi queUeafildifpade „ Mofii daU'ejfem 
pio de gli Scithi gl' altri nemici del popol R ornano fi le 
uaron fu anch'eglino 9 er prefero farmi contra flmpe* 
rìo.Gia erano iParthi paffuti nel mezzo della Soria,et 
hauedo cacciato quindi a forzati Re Tiridate occuparo 
no amedue V Armeniemde i figliuoli fi diedero nelle for 
ze de nemici. Quegli di Scithi a carichi di grandi firne 
prede fe ne ritornarono nel paefede Dardmij , come 
nel feggio principale del Regno . H ora mentre quejle 
cofe cofi fifaceuano , ejfendofene Gallo uenuto a Roma 
fe partecipe dell'imperio feco C. Vib.Volufiano fuo fi* 
gliuolo . In tanto gli Scithi non contenti al folito prez- 
zo , cominciauanogia di nuouo a minacciar l'Italia . Et 
in queftaguifa gt animi delle genti Barbare erano in 0 
tutto riuolti alle nojlre ricchezze . La onde quejli ra» 
paci fi imi noftri nemici per opera di Emiliano Capitan 
de confini di Mifia furon ccflretti a tornarfene ne lor di 
ferti non fenza grandi fiima perdita de loro . F u dun = 
que in queftaguifa il mal fortunato er infelice Imperio 
di Gallo poco chiaro anzi nulla per la memoria delle co 
fe fatte da lui * E' benuerofbe egli è molto ricordato 
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per la grandi filma ftrage er occifìone de gli huomini , 
che in fi gran copia allhora fi fecero. P ercioche mentre 
che egli tenne l'imperio , fu continuamente per tutto 
una dannofifiima pefte , Cominciò pm eramente que ■ 
fta corrottione in Ethicpia er/w quitti per aientun 
caufata dal Jouercbio grati caldo de raggi del Sole f 
Quefta cefi fatta pefte hauendo primeramente confu * 
mato quaft la piu parte dì coloro i quali h abitano le par 
ti del mezzogiorno ,fift>arfe pnfcia per tutto Leuan * 
te : quindi affaltò tutte l'altre parti del mondo : er dì 
tutte le parti leuò uia con morte la maggior parte di 
quegl'huomini , che ui erano . Lafciò quefta molti fimi 
luoghi prilli di gente , che quelli pote/Je piu t habitare . 
Quefta tanta infettione a pena fi fermò per ijfatio di 
diece anni . Certa cofa é,c he è par fesche quefta proce = 
deffe da i felici gouerni di Gallo , come di quttthuo * 
mo , ilquale hauea ottenuto con tradimento l'Imperio » 
et che oltre accio era nemici fimo della fetta Chriftiana , 
C oftui hauendo meffo l'e/ferciti in punto , er conducete 
dogli con tra Emiliano ffuperato da lui, er abbandona 
todafuoi faldati infteme col fuo figliuolo fu ammazza* 
to : quefti tenne l'Imperio per lojfatio di due anni ,, 

CES, EMILIANO A V G V S T O IMPER, 

E miliano Lìbico conciofìacofi,che effenào egli ni 
toìn Mauritania cominciò fin da fanciullo riceuendp 
la paga a fare il meftier dettarmi; cr notigli mancan 
do gVhonori di effere eletto a que gradi , che comporta 
uà l'età fui i fu fatto di Dedo Capitano in Mefiade 
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confini di Sirmatid,ne quindi pofcid dd Gallo fu rimof 
fo.Hora ueduto egli che gli Scithi(generdtione inuero 
indufiriofifima nell' arte del rubbare non fi ftauan con 
tenti di quel prezzo , che ft pagaualoroì > prometea 
qut foldati che obediudno a lui , che fe eglidueniffe che 
eglino rompejferoi nemici , er riportajfero di loro la 
uittorid ,che egli farebbe /?, che quel tributo fi paghe * 
rebbe tutto loro, pnde i nojlri accefì di deftderio di co 
fi fatto premio , ne diuennero molto folleciti di uenire 
alle mani co' Barbari > e r effendo già in e fi fouerchio 
ardire , egli di ciò auedutofi aperte le porte del campo 
gli conduffe fuori in ordine di combattere ,* onde eglino 
diedero tra nemici con tant'impeto , che egli non fola * 
mente gli ruppe ,er caccio uia , ma egli netolfe la uitd 
alla maggior partei er entrato ne paefi loro ,fe quiui 
gr andifi ime prede } %r di fi fatta maniera che egli lo la 
fciò quafi , che uuoto.Tornatofene pofcid quindi in Mi 
fidagli riceuette di tutto i premijizr quiui dtlìribui al* 
V efferato queUo 3 che egli haueua promeffo, Onde per 
cofi fatta riufcita egli ne dijuentò cofi grato di rinàto* 
reejfercitOyCheegli fu da tutti i foldati chiamato I mpe* 
radore . Venuta quefia nuoua a Gallo , per tor ria cofi 
fatti mouimenti uolle andar ri egli in perfona , er menò 
ancìtegli il figliuolo coneffo luiima egli non fe già per 
ciò alcun profitto . Vercioche amendue ri furon morti 
nella prima battagliale fi fece: fi che i foldati tutti fi 
accodarono a Emiliano. Et estimando (ubito lettere al 
S enato, facendo loro intendere come egli era fiato eletto 
jmperadoreizr promettendo di piu di douer tornarli 
b ere la T brada er la Mefopotamia ; er oltre accio 

di douer 
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di douertiacquifiar le due Armenie; & di douere apa 
'* prejfo d’ogni luogo di federiate i nemici del nome Ro* 
mano . In tanto que [oldati,che erano nell* Alpi auanti , 
che egli cominciaffe limprefa , ele/Jero in impetadort 
Valeriano . La onde quegli i quali fi trouauanoappref 
fio Emiliano hauuta di rio la nuoua , non uolendo , che 
nafcejje tra loro la guerra ciuile , er meno macchiarli 
Acl [angue de parenti loro,& appreffo difeorrédo mol 
to bene la baffezza er humilta del [angue di Emilia a 
no,cr att’ incontrala nobiltà di Valeriano , er parimeli 
tei lodatifiimi coftumiìde ì quali egli era ornato^caddè 
loro in animo di ammazzarlo; ey hauendocio meffo ad 
effetto ,fi diedero anch'eglino al [eruigìo di colui , che 
era huomo di dignità cen[oria . E v ben uero che egli fu 
lmperadore per iffatio di tre mefi ♦ viffe cofiui qua* 
r ant' anni * Et in que fta maniera fotto'l gouerno d’utt 
fol Capitano fu dato compimento alla cofa, 

^ " V *> * 

T ALE R, I A N O* > [f 

* * J ’ * . r v ' • 1 * ' i 

T T Òrafa [ucceffore neU'fmperio ? -v b. co r . uct 
Ai nio valeriano huomo in uero di molto maga 
'■ giore Iferanza er openione,che di fortuna.Qyefti e f* 
fendo fiato fatto prigione da Sapore Re de Perfianì , 
s'inuecchiò nella prigionia, intanto licinio Galie» 
no fito firateUoyche inanzi era Cefare di poi fatto A #= 
gufiofe molte cofe eccellenti zrfdmofe; ma pofeia la * 
feiandofi uincere dalle delicatezze er dandefi in preda 
alla gola , er alle T aueme non c uraua altrimenti, che 
Vlmperio fojfe rubbato , er fir aliato ,cr /è e non fo fi» 

C 
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fe flato, de nella F ranctinelle parti di Ponente. A. Po* 
ftumioicr in Sorti nelle parti di tettante. Odenato Pai 
tnireno hauejjero diffefo il Romano Imperio acquifid* 
to col [udore col [apportar fame,er col menar le notti 
fenzd fonnoybauendo in ciò fauoreuole la fortuna er 
la uirtu : certa cofa è, che que popoli Germaniferfiani , 
& Scithi,er altri popoli nemici,che tutt'hora prende 
udn tarmi contea effo , Vharebbono foggiogato . Non 
fu però che trenta Tiranni mofii contea timperio non 
otcupaffero di effo una gran parte . H orachiara cofa è, 
che ifoldati di Aureolo ilquale era capitan deWejJerci 
to de gli ìUiriciani, ammazzarono uicino alla cittì di 
Melano Galletto , c r itfieme con effo il fratello Va* 
Urtino ♦ 

C L A V D X O* - V ; 

D oppo quefte cop fatte cofe prefe timperio m* a v* 
r. e l i o clavdio, huomo certiflimamente na * 
to per la disfattione de Barbari; perciocbe egli tofto 
doppo Velettione di lui fattagli uinfe, ruppe, e r ama 
mozzò in molti luoghi ♦ Egli confumò con la guerra, 
er col mancamento er carejlia delle cofe i Sarmati , i 
Geligli ScithiyCT i Quaii . Egli ricuperò la Dacia 
già perduta,quindi uincitore fe n'ondo a Sirmio cittì 
d*Vnghcria,doue egli cadde in una infermità molto 
grauaetfattip chiamare auati tutti ifuoi Capitanici 
bum,*? Prefetti egli feloro un'oratione intorno alla 
elettione deWimperadore, er con lungo ragionamento 
fi dijiefe nelle lodi di Aureliano * H orabauendo il Sena 
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tó bàttuto là nuouà della morte di Claudio chiamò fubi* 

' to col nome di Cefare A ugufto a v r.Q uintiliofuo fra 
fello, Capitano de i foldati della guardia d'Italia • Mett 
trelecofe pajfauano in quefia guifa l'ejfercito eleffc 
avreliano per nuouo imperadore. H ora t poi che • 
fu uenutainRoma lanuoua di quejla cofa , uedendojì 
Aur.Qwntilio di forze molto difeguale a quelle di co 
fluii®- hauendo nel ragionamentojhe egli baueuafat 
to a Soldati, cono feiuto , che eglino erano di malanimo 
uerfo luiyperche egli gli baueua trottati ejfer tutti fauo 
reuoli della parte di Valerianoiegli fi tagliò le uene et 
lafcio andar uia il f angue , onde poco dipoi egli per fi 
fatta cagione fi mori il decimo fettimo giorno del fuo 
imperio . H ora doppo la cofiui morte rejlòfolo a itnpe 
rare V alenano fiquale liberò l'imperio da molte tirati 
nieydaUe quali egli p trouauain que tempi oppreffo ; 
eglife difender molto piu i termini di ejfo ; er per le 
cofe y che egli ualorof 'amente fece ,fi dee non folamente 
agguagliare a grandmimi P rencipima egli fi dee etti 
dio loro anteporre . Quejli nonmolto lontano da Zeno 
foro nel mezzo di quella prada , che ua da Heraclea <t 
Coftantinopoli da uncauaHicrefu ammazzato* 

‘ , \ V , \ • r * \ * , ^ U ■ » • < . • f « . V jft 

m . - 1 

T A C Z T O* 

H E bbe doppo la morte di cofiui Vimptrio Romano, r é 
anmio tacito huomo nel uero egregioùlqua 
le per maggiore acconcio della R epublica fu dal Senato 
feniche u'interuenifje l'ejferdto chiamato I mperado 
re er Augufto,Et quejla fu la prima uolta 9 cbe la Ro« 

C ii 
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mana Kepubltci come liberti* dalle mani de nemici 0 che 
occupatala teneuano et ritornata nello (lato fuo prime 
ro,cominciò aufare la fua [olita giuri fditione,?? il fuo 
giudicio. Voi effe Dio che il furor de [ottativo che la fo 
uerchia cura s che fi ha delle nutrici , non haueffero in 
tutto leuatouia,?? ffento affatto tutti ibuon coflumi ♦ 
! Perciochecgn'hora,cheil Senato può ufare ne fuoi 'giu 
dici la fua [olita grauita>atthora la Republica fi mantie 
ne nelle fue ragioni, er nelle fue forze Mora qutfla ria 
prendendo fue forze , er quafìjhc di nuouo nafcendo 
eleffe Tacito huomo nato nel corpo di effa; er lo diede 
a fuoifoldati per imperadoreietla do facendo non rice 
nette il giogo della feruitu f opra le (falle dalle legioni 
deW efferato e da foldati detta guardia . Ma fi può ben 
dimcheildelo haueffeinuidia di cefi degno er eccetten 
te fatto ; percioche mentre la fama di cofi gran Prenci 
peftudia di armare a fuoi termini i gli fu da fati da* 
tofucceffòre nell'imperio . Q uefli fu, 

PROBO. 

M * a vrelio Probo fu huomo molto ìttufire er di 
gran nome per la gloria dette cofe fatte da lui . No , 
hebbe forza di potergli punto nuocere m, annio 
floriano fratello di tacito: ilquale folecitan* 
domoltodiuiuere in tanto imperio come quafi fe egli 
haueffe douuto uenire att’her edita di qualche picciol po 
deretto,affaltò l’Imperio,?? occupollo.La onde hauen * 
do egli regnato appena duemefi ,fu ammazzato da fol 
atte dati uicina a Tarfo ♦ Onde Probo uer amente huomo da 
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bene fi portò cofì fattamente er ne tempi della pace er 
ne tempi altrefi della guerra,che i fatti fuoi feguìtarono 
in tutto il lignificato del nome .'Egli ruppe er disfece i 
Sarmati . Egli ffienfe er leuò uia i Tiranni; egli ritor 
nò il mondo in pace .Egli con uirtu certamente mar a ■ 
uigliofa confermò in tutto quel giudicio,che di effo fa* 
ceuano gihuomini da bene. Egli ufaua fempre di dire 
ejfendo nata la pace nella terra er nel mare , che doue 
non fono i nemici , non fa di meftierode foldati ; laqual 
fentenzaglifu pofcia molto danno fa nel terreno di Sir* 

■ mio . H ora mentre,che e fiftaua menando la uita nella 
fua patria, fu ammazzato in un certo tumulto t che fi era 
leuato tra foldati . Quefii teme l'imperio fei anni er 
quattro mefi , 

CARO. 

P R efe doppocoflui il pefo dell'imperio m . avre» 
lio caro natoneUa citta di N arbona ; quefii 
fu chiamato daWeffercito imperadore.Coftui andofene 
già conte gentile mandaua Probo all' impr e fa contra 
Perfidili, riceuuta alla diuotion dell'imperio Mefopom 
tamia arriuò finalmente in Ctefi fonte ; zrcofa certa r, 
che fe egli non foffe flato percoffo da un folgore , er 
morto di talperccffd,egli harebbe uolto fottofopra tut 
to' l regno P erfiano: hora doppo lacofiui morte ricc* 
nette la briglia et freno di tutte le cofe un fuo figliuolo * 

V M E R I A N o '. 

F V datola fuccefiione dell'imperio , er il gouernodi 

tutte le cofe i<nvmeRia h obliquale hebbe nelle 

. « • 

C in , 
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armifempre la deità erpofanza del Dio Marte per 
f migliare . Minerua fi trottò [eco in tutti ifuoi fatti* 
Apollo gli diede tufo della fui Lira.Concicfiacofa che 
egli fu [oliato, et infieme Oratore et PoetaMebbe co/lui 
piu tempo male a gl'occhiiperche per auentttra gli ha 
• ueuano arrecato molto di nocumento l'aere er il ueg ■» 
g hiar troppo la notte nella guerra P erfiana. La onde 
egli il piu delle uolte p faceua portare rachiufo dentro 
inunalethica. Sitrouauanel campo di Numeriano un 
certo Arrio Apro Uguale haueua una figliuola laqua- 
le effo Numeriano fi haueua prefa per donnaMora di » 
uenuto coftui defiderofifiimo di occupar per fe l impc 
rio,per una congiura che da ejfo fu ordinatalo gioua ■ 
ne cofi modello , er cefi utile alla R epublica fu fatto 
morire. Ma la coftui morte non pafiò fenza uendetta ; 
c onciofìa co falche anche effo Apro mentre , che egli ora 
ua al popolo fu morto da Diodetiano , 

CARINO.' 

V Enne doppo la morte di Numeriano l'imperio nelle 
mani di carino, ilquale fi ftaua in Trancia , la 
doue egli era fiato lafciato da fuo padre. Quelli hauen* 
do nella fua fanciullezza fatto godere altri del primo 
fiore della fua bellezza offendo bora uenuto attutì 
della fua giouanezzajuoUe anch'egli do da giouani ri* 
hauere . E ra piu uolte caduto in animo a fuo padre , fe 
gli foffe fiato conceduto piu lunga uita di torre a qutfio 
fuo figliuolo il titolo di Cefarcjcr di ornare di effo Co 
u fiondo huomo molto per le fue qualità nobile & fa* 
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mofo , M ai fati haueuan determinatole ciò fi offe rim 
feruatoaì Rerculio.Kora Carino non puote tener l'im 
perio molto lungamenteiperche egli fi era tutto ìmbrat 
tato di [angue de gVhuominì pictofi, er era diuenuto cor 
ruttore er molatore della giouanezza per tutte le 
parti del mondo . T uttauia V efferato di Verpa dinotili • 
to uittoriofohaueua già eletto per imperatore. 
diocletiamo, ilquale doppo l'hauer molte uol 
te con Carino combattutojpnalmente lo uinfe. Non man 
co punto a Carino il uigore deWoccuparp tutto'l mon ■ 
do,er è certo , che fe egli non p fojfe abbattuto in Dio* 
cletiano,da cui è fu impedito; egli farebbe fcorfo molto 
auantUma egli fi diede a pìitofn effo diuenuto molto] ga 
gliardo , hauendo un' efferato fatto molto feroce per U 
frefcauittoriariceuuta . fu morto Carino nell'ultima 
battaglia fatta' tra coloro uicino al pume MdrgojJfen 
do flato quiui abbandonato da tutti que ualoropflimi 
[oliati , i quali egli haueua feco.Rora io trafcorfo brem 
uemente i fatti di quefti undici Imperatori , accio che 
V or dine de tempi interrotto non arrecajfe [eco mar duci 
uiglia a coloro quali leggerannoihora dunque intenm 
do di tornare all'opera determinata già da me » 
hauendo iopn nel principio promejfo di do 
uere fcriuerela uita di quegl* impe 
r adori f fatti de i quali almeno 
per lamaggior parte fi 
erano già perduti. 

-, z'Aìij* tr» 
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. AVRELIO VALERIO 

di oc letiano j N ato in 
Salond cittì di Schiauonia per 
madre er padre uili er ignos 
bili ; ey come fi truoua ejfere 
I lato fcritto dd certi figliuolo 
di un feruo di A, Senatore fiat 
to poi libero : cr per quello che affermano alcuni altri 
di un Notaio ; cominciò fin da fanciullo a fare il meflier 
della guerra . H oratrouandofi in F rancia foldato , e V 
fuor del numero de faldati eletti fi andauafejfo tratte 
nendo nello alloggiamento di una certa Driade 3 da cui 
egli ufaua di comprarli le cofe da mangiare : er era uè* 
fiuto in un gran debito con la uecchia . Et qual' bora 
egli aueniudyche ella gli domandaffe que danari 9 i quali 
perciò doueua hauer da lui > egli ufaua di rifonderle in 
quefla guifa , Io ti pagherò ogn'hora che io farò diuenu 
to lmperadore. Laonde effa ciò udendo gli rifofe.T 14 
farai alhora }mperador?,che tu, barai ammazzato A* 
prò, Egli fio udendo, prefe tutto per Augurio della fua 
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felicità* uenire. Onde egli fi era tutto dato all'andare 
a eaaiaizr andandoui er mettendofì fpeffe uclte a com 
battere co' poni faluaticbi detti in quella lingua Apri* 
egli ne ammazzò molti , er molti , Ma hauendo doppo 
qualche tempo con le proprie fuemani priuato di uit 4 
ArrioApro } zr etfèndo per tal cagione fiato creato li». 
peradore y alhora conobbe non efjere fiate nane le paro 
le dettegli dalla Driade. H ora hauendo egli rottp er 
morto Carino gr eff indo per ciò chiamato A ug uflo, fu 
dal Senato er popol Romano riceuuto con grandi hono 
ri ♦ Nacquero in tanto molte mut adoni y er riuolutio • 
ni in alcune prouincie dell' imperiose ui mancò anchora 
di molti Tiranni. La onde confi der andò Diocletiano tra 
fe medefìmo y che per tornar piu toflo tutte le cofe in p* 
ce per tutto,gli faceua di meflierpdf hauere un compa a 
gno nell' imperio ; egli ' doppo qualche difcorfo eleffc 
Mafiimiano: crfu cofi grande er tanta la concordia di 
amendue quefli Vrencipi nelgouerno della Romana Re 
publica,chemdi fu che l'uno foffe all'altro contrario in 
alcuna cofa y auenga che eglino fempre foffero intenti 4 
defiderar cofe honefle. Egli è bene il utro y che Ma fimi* 
no obediua a Diocletiano non altrimenti certo , che fos? 
glia fare un figliuolo a fuo padre. Si mifero cofloro amo 
due y due felici fimi cognomi . Che Diocletiano Giouio y et 
M affimi ano fu chiamato H erculeo, NÒ altrimeti nel uè* 
ro che fe qtli foffe flato hered e di Gioue et qfti di Herco 
le.Giouetolfe già la ulta a Gigatt foto ad efetto di defe 
dere da loro la corte del cielo. Diocletiano co diligete ct4 
U ufata da luife morire et eflinfe affatto p diffefe dell 4 
corte del modo tutti que Tir ini, che fi erano * fitoi tene 



' V 



LIBRO 

pileuati fu fi come haueuan già fatto i Giganti di ceti* 
to mani. Et battendo oltre accio D iocletiano domati cr 
morti gl'huomini feditiefì cr fcandalcfi tornò l'Imperio 
tutto di prima turbato , in tranquilla pace y in quell'iftef 
fa maniera , che Gioite già haueua ridotti in pace i tr& 
vagliati or turbati elemeti. Spade Gioue dal fuofeggio 
la deità per tutto, cr £ ognintorno . Et Diocletiano ah 
trefi anchor che egli fi trouaffe prefentialmente in un 
luogo foto e pareua nondimeno, che egli per la prouh 
denza,della quale egli fi trouaua dotato fi trouaffe con 
la per fona fua per tutti i luoghi . Fu H ercole detto con 
Greca uoce Alexicaco$,che nella nofirauale quanto dh 
fenfore da mali , per cognome detto da noflri guardia* 
no deU'humanageneratione.Egli liberò da horrendi cr 
noceuoli moftri città, cafteUi,campì,paefi , erfelue; cr 
l'aere parimele da noceuoli er pefiileticfi fiati ,er infie 
memete difefe l'humana generatone. Mafiimiano dop 
po un temperamento nel uerofalutifero difenfore del * 
la libertà della uirtu er dell'imperio , non fi posò , già 
mai con mente quita per fino,che da ejjònonfu a tutto 
il mondo renduta la fecurezz * . Etinuarie maniere , 
cr in diuerfi luoghi leuò uia <jUc forze,che fi leuauano 
contra la Republicd.Uercole,ilquale fe molte cofe gran 
de, die de alle M ufe materia di canti,&fu da ciafcuno ri 
- putato compagno loro , onde auenne che egli ne fu chia 
muto Mufagete . Mafiimiano trouandofi emulo delle fa 
tiche di H ercole ui è piu fecuro di lui,er con forze mol 
to maggiori di gran lunga pafiò le Alpi coperte di ne 
ui . Egli purgò tutto l'imperio di affa fiini ladriiegli co 
fuci fatti agguagliò ìfuoi a fecoli di già pajfatiiegli tor 
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nò Nere diuenuto peflilente iti uni continui falubritàf 
er battendo fatto ridurre in alcune [offe da douer per 
pesamente durare le paludi, diede apoeti materia di 
cantare . H ercole fu figliuol di Gioue; Mafiimiano fu fi 
gliuol di Dioiletiano.Ragioneuclmente dunque amena 
duequefti Cefari Augufli meritarono una ueraadottio 
ne di cognome.Et tra loro durò fempre per fino al fine 
della fapienza un certo chiari fimo -er fingolarifiimo 
amor e. Et io la Ito cofi chiamata allbora, quando fu da 
loro dtpcfto l’imperio.Hora eglino intalguifa col cogno 
medi padre , er di figliuolo di pari uolere,cr unanimi , 
non lanciarono indietro cofa niuna,cbe fi doucjfe fare per 
tornare il mondo in pace. Mafiimiano all’incontro con 
marauigliofa preftezzaracbettò ,er tolfe uia affatto ì 
tumulti,che haueuan fufcitati in Francia Amandro ejr 
E liano&r infieme con efii tutta la fattione de Bugaridi, 
che tale era il nome di quella moltitudine di uiUani : la 
onde fu con fi fatta maniera venduta la pace a tutta la 
Francia . Q guidi paffatofene in Africa contri i Gen 
tram, gli ruppe er ninfe, er a pena poterono ottenere 
da tffo la pace.Hora que foldati i quali haueuan faccheg 
giata V Africa eran ueteranì tutti di età d’anni cinquan 
ta,crda indi infu i quali eran defiderofi di acquìfiarfi 
il Regno.Vedendofi in tanto per diuerfi luoghi nafce = 
re Ifieffe er nuoue guerre,amendue qutfli Augufii di 
egual uolere fi adottarono duegiouani Diccletianoadot 
tò Galerio di Mafiimo, er Mafiimidno,Coftanzodct* 
toper lo fuo cognome QloroneiZT amendue qutfli fece 
ro Cefarime contenti di hauer do fatto uollero congiti 
gnerfi coftoro col legame della parenttla,Qonciofia cefi 
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che corretti di rifiutare le primere mogli loro ne prt 
fero due nuoue.Et quelli Valeria figliuola di D iocletid 
no; quefli Theodor a figliafira di Mafiimiano . H ora 
H erculio fi ritrouauain Francia;® 1 Giouio in Egitto * 
Quelli come poco fa dicemmo haueua quietato er ridot 
to in pace le cofe della Francia. Qyeftifaccheggiate er 
(pianate due cittì , er fuperato quiui Achilleo, haueua 
refo anch'egli all'Egitto lo (lato pad fico er quietoierl 
quejle due cittì molto nel uero ricche er popolate, pò* 
(le uicino aW antica Thebe, Bufine Copo;® Achilleo 
fi accreficeua per cagion di effe la (fieranza detta ribeU 
lione,® dal cofiui configlio mofii quafi tutti i popoli 
dell'Egitto fi erano cominciati a ribellare ; ma finalmen 
te morti doppo nouemefi tutti quelli, che erano fiati ca* 
pi er motori di quefta fi fatta ribellione tutta queftd 
prouincia tornò quieta , laquale era già diuenutafien • 
za capo er origine di rehgionemetta quale erano di grò, 
de auttoritì i capi er principali detta Sinagoga. É ben 
uero che Ale/fandrìa fu affediata , er finalmente atta 
chor prefa doppo l'ottauo mefe dell' affé dio. Qyiui l'im 
peradore contentandoli per l'occifione fatta di piu no » 
bili detta cittì,non uotle,chefi priuaffero di ulta gl' altri 
del popolose gli è bene il uero,che Achitteoriceuette qui 
ui quel caftigo, che meritaua l'trrore,che egli haueua 
commeffoiperche egli fu pofiotra crudi animali, er fu 
da loro co morfi tutto firatiato ; ® la terra fi uide al* 
’ l'bora per tutto bagnata er ricoperta dal molto fan * 
gue,che fi erafiarfo per gl'ammazzamenti,che de gli 
huomini potenti fi fecero.Hora furon ben prefe in dar 
no quell' amiche prefero i capitani ti Mafiimiano per 
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anddreaU'imprefa,cheuoleuano far contri Craufio, il 
quale hdueud di già occupata l'ifola di Brettagna, per* 
che egli il fettimo anno doppo ciò fu dal compagno afa 
[aitato er morto ; il quale hauendo ciò fatto cominciò a 
prendere in fuo luogo lafignoriaima p affato il tergati 
no anch'egli fu uinto da Afclepiodoto prefetto della 
prouincia.Hora paffati i dieci anni dalla ribellione del 
leìfoleBritaniche,eUe tornarono alla diuotione er Im« 
periodel popolo Romano. E u, pgnoreggiata quella par 
te diBrettagna,che è polla lungo L'Oceano da certi po 
poli detti Aborigene ,cr que Brettoni i quali fon pofti 
tra i F rancefì er i Spagnuoli diedero il nome alla ter • 
ra ferma, che e quiui,z? furon chiamati doppo quefte 
cofe Brettoni ; er quefli habitatori dell'Oceano furon 
queUi,che ottennero l'ìfola dell'Oceano. Vennero di poi 
quiui gli Spagnuoli , i Brancefì,cr i Tedefchi.Caio Ce= 
fare fu il primo tra Romaniche intraffe a ueder que » 
fta ifola.Ve/f apano al tempo che Claudio eraneU'im* 
perio hauendo fatto Re prigioni fu quegli,che la foga 
giogò.Etandandoui molti Romani er ffeffo praticando 
ui 9 fi fea poco a poco ripiena de nojlri ceftumi , 
-Mora trouandofì Coftanzoin Branda 9 er quiuif acena 
do molto eccellenti cofe , er trouandofì per auentura 
una uolta appo certi popoli clamati L ingoni prò ■ 
uò quiui in un medefìmo giorno la uarietà de cafi 
della fortuna.Fer do chei TedefchìcÒfuriaet empito 
gradi fimo cominciarono a menar le mani cotrai faldati 
diCojlazo,di manierale e fu forzato di darfi.a fuggi 
re.Onde egli molto fìàco et affaticato fi riportò nella cit 
td ch'era qui uicittoima egli trouò q che le porte di ejfa 
eran tutte ferrate per la paura,che quegli deUazitù ha 
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Ueuano del campo nimico :er fe e non [offe Mentitocele 
que di dentro lotiraron fu dalle murajon una fune 9 che 
egtino mandarono a baffo 9 chiara cofa è, che i nemici l’ha 
rebbon menato prigione.Hora trouààofi a quefla gai fa 
nella cittàjhiamati dauanti a fe tutti que fuoi foldati , 
che erano anziché egli 3 anch'eglino quiui fuggiti , parlò 
lorOyZT efor togli con molti parole dette da lui intorno 
al ualorloroythe e non uolejfero in alcun modo fo fieri* 
re una cofi brutta er uituperofa vergogna* Quindi ra * 
gionò con lunga oratione a cittadini , che uolejfero an a 
ch’eglino prender l’armi : er che uolejfero preftar loro 
aiuto er favore a tor uia da loro tanto uituperio . La 
onde fatte aprir le por te della città ufeiron tutti ualo * 
rofamente contra nemici t et di fi fatta manierdyChe egli 
no gli ruppero er mi fero in fuga » er quelli che furono 
da efii ammazzati furono intorno a feffanta mila . Ha 
vendo dunque con quefia uittoria liberata la Francia > 
quelli della Germania roinata er abbattutayabbandona 
tono in tutto le forze loro ; ne fi uide da indi manzi , 
thei Tedefchi le potejferopiu ricuperare Mora Dìoclc 
ti ano fi trouaua in Egitto per cagion di ridurre a fiato 
pacifico le cofe d’oriente lequali eran tutte travagliate^ 
conciofoffccofdj.be Narfete confiejfe er feroci guerre 
andana firignendo er battendo bori Armenie 9 <zr bora 
la Mcfopotamia ,col quale haueuan già fatto lega tutti 
i ReuiciniyCr i piu potenti Duchi er Capitani ; il Re 
de gli Sdoniti ycr il Re de gl* Albani . Ma prima che 
noi raccontiamo la guerra fatta contra Perfiani 3 egli 
non farà punto fuor di propofito di narrare la fchiatta 
di cofi crudelifiimo nemico . Mentre jhe Artaferfe tene 
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Udii Regno detti Perpamo 9 cbe eri àifcefo detti fui 
jl ir pecche per uia di certi congiuri riceuette il Regno 
di i folditi 9 fu fitto fuperiore i Perfiani 9 e r hebbe lo 
imperio di e fi. Di cofluifu figliuolo Sipore , di Sapore 
ne mcque Hormifdacr H ormifdi hebbe 9 Virarane s 
Di cojlui pofciine uenne Vararace;zr di Varar ace ne 
mcque Vir arine il fecondo 9 ilquale lafiiò doppo fe fuc 
cejjòr enei Regno N arfete fuo figliuolo. Bora Diocle» 
turno mandò Galtrio att'imprefi contri cofiui 9 conciofof 
fe cofi 9 cheegli hauejfe grò, defi derio di metter in orde 
ne le cofe per fari’ impre fa contri gi’Ethiopi ; or fe e 
foffe iuenuto 9 che le cofedi Leuunte gli riufci fiero prò 
Jfere.Hora Galerio (finto dagiouenile ardore 9 prefe ur 
dire di affilare uni grandifima moltitudine 9 onde egli 
biuendo combattuto fenziytheui fi conofcefie uantag • 
giodi ninna dette parti 9 fi par ti datti battaglia la on* 
de per quefla cagione diuenuto molto piu animofo di 
quello 9 che egli era 9 tornò dinuouoad affiliare il ama 
po de nemid 9 cr uenne con efi atte mani poco lontano 
dalla cittì di Carrai fu quefla battaglia fatta da lui 
con un poco manco difcorfo t che non era fiata fatta quel 
la di prima er mentre 9 che egli fi flaua con buona ffe* 
raza di douer ottener la uittoria 9 eglifi trouò effer utn 
to 9 cr ui perdette quafi tutto l’effercìto . La onde trono, 
defidi fit fattamaniera rotto 9 er ifcacciato 9 fe ne tornò 
quindi in Soria 9 cr diSoria a Dioclctiano; er in queflo 
fuouiaggio uenne ad incontrar fi in Auguflcùlquale ha 
ueuagiahauuto per famalanuoua del contrario fuccef 
fo detta guerra . Onde Galerio trouandofi tutto ueflito 
di porpora yperciocbe egli era Cefare 3 lontano mille 
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pdfiì del cirro deU'imper udore aguifa di huòmo plebeo 
C r di poco conto fi diede a correre^ gittatofi a*piea 
di deWimperadore giu sdegnato [eco ,er noti puóte hu* 
uer udienza da lui>Vur finalmente doppo molte minaci 
tiefattegli 9 l'imptradore toltofi dalfuo primo propofì 
togli cornandole egli doueffe del piu fcelto fupplcmè 
to di foldati rifar l' efferato , er che egli fe ne tornafr 
fe dinuouo contra Verfiani,& con quella maniera cana 
celldffe l’acquiftato uituperio * Onde egli mife infieme 
un bratti fi imo efferato dt piu ualorofi foldati er piu 
robufli di Ddcidti’itHridiV di M ifoer andatofene in 
quefla guifa alfimprefa cotìtra P erfiani con molto mia 
glior gouer no, er con altro di fcorfo > ritrouò Veffercia 
to nemico nella maggiore Armeniaùlquale haucdopre 
fo forze per lafrefca uittorid,che haueuanopoco auati 
cttenutd } con fuccefii nel nero profperi 9 et hauendo M ar 
te fauoreuole 9 andauan moleflando le prouincie dett'lm 
perio Romano Mora Galerio hauendo riuolto tuttala 
fui cura a douer placar quello sdegno jbe I'imperadoa 
re hauea contra lui coiiceputo,cr ardèdo di defiderio di 
leuarfi da doffo la macchia della riceuuta uergogna,aua 
ti che egli uoleffe uenirealle mani co nemici 9 ueflitofi di 
h abito di follato priuato,co pani uìli uoUe egli fìejf ) di 
ligentifiimamente ricercare et confederare tutti gl* allog 
giumenti de foldati nemici in tanto mentre le cofe eratt 
quiui nel termine narrato da noi y Diccletianoera con 
un gagliardi filmo efferato entrato nella Mefopotamia , 
Udendo perdo arrecare a noflri animose? al campo de 
nemici non poco terrore : er ejfendofi quiui condotto fe 
molto accrefiere di circuitoli cafteUo Ccrcufio 9 cr ordia 

nò per 
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ttopèr miglior fortificatione di tffo,cheff fabrkaffbr* 
quiui mura, er torri ccrtifiimamente tali,che non fi po 
tejftro eftugnare. Galerio in tanto battendo aU'impro = 
u\fta affaltato il campo nemico una notte con uenti mi * 
la cauaUijnon folamente con la morte de Perfiditi fenza 
numero ricuperò l'bonor noflro,ma feguitando felice» 
mente la uittoria,egli allungò molto, zr fi molto mag» 
glori i termini deU'lmperìo.Onde dimojlrò ciò facendo 
thè l'antico oracolo era fiato falfo. H dueuangia prem 
detto alcuni antichifiimi Profetiche non era conuenem 
uolecofdyche l'armi Romane pajfaffèro Ctefi fonte , zx 
tbe tutti que Capitani, che prendejfero ardire di ciò fi 
re , ne riceuerebbono le mefite pene. La onde fi l lima , 
che Marco Crajfo battendo a quefia cofa riuolto il peti 
fiero , infieme con tutto l'ejfercito ui perdeffe la uita. Et 
ùpprejfo,che Marco Vlpio Traiano hauendo battuto 
ardire di trapaffar quefii termini , non potejfc pofcùt 
qui tornare in \talia,zr che eperdeffedi prefinte cinm 
que prouincìe di la dal Tigre : onde e farebbe ce rtifii* 
mamente fiato molto il fuo migliore di non hauer tenta 
to cofi fatto uiaggio ; egli con lunga fatica fi diuenire 
tutti i foldati fiacchi, er fu quafi cagione di confumar, 
quiui tutte le legioni ; zt ancbor che(effendo diuenuto 
uittoriofofigli haueffe molto allargati i termini deU'ltn 
periojnondimeno non fece molto profitto; io non so già 
dire fedo aueniffeò perche cofi uole fiero i fatti, o pure 
per la colpa di Adriano , che fu pofda fuo fuccejfore * 

H ora defiderando Valerianó di pajfar Ctefi fonte, haue 
dop affato il fiume Tigre fi quiui fatto prigione da Sa* 
pere Re de P erfiani ♦ Egli e bene il uero ,c he O denoto 

D 
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P almirtno 9 mcitor per Vituperio Romanojhautnio tira ■ 
paffato il Tigre <trriuò fino a Ctefi fonte. Caro impera 
dorè nella guerra Sarmatica conduffe largamente uitto 
riofo V efferato di P roboin Perfia 3 et diede quitti il gua 
fio al Regno de nemici . E gli per forza d'armi prefe 
Seleucia cinta dal fiume Eufrate , lacuale era fiata pre 
fa altre uolte di prima da H elio Vero, Antonino. Qui tt 
di uolendo cofiui trapaffar Ctefifonte,er molto piu aua 
ti anchora ò per infermità che egli haueffe , ò che mena 
tre era il cielo molto torbido diuenutogr ofeuro balta 
nando foffe perceffb da colpo di folgore,egli lafcio qui 
ui la uita.Ma Galerio del quale noi bora trattiamo ha 
vendo afarzaprefa Ctefifonte foggiogò tutta la Afta 
ria , er oltra quefia foggiogò eraggiunfe all'imperio 
cinque altre prouinde di la dal Tigre ; Squali poi che 
Traiano era tornato ne paefi nofiri fi erano fastamente 
leuate dalla diuotione di effo . Egli tornò a Diocletiano 
vincitore ,er oltre aquefie cofe egli imperò come Augu 
fio .Certa cofa e che gl'Oracoli di quefie Deità fitruo 
vanoptr la maggior parte uani er bugiardi ,er che ra 
re uolte auiene,che e uengan ueri : er fe pure egli a* 
viene alle uolte,che ciofia appena fi pojfono intendere ; 

C r fon da tfii jfieffe fiate gabbati coloro i quali prefian 
lor fede. La onde egli è di grande importanza di tomin 
dar queU'imprefe,che l’kuomouol fare con ragioni con 
ifferienza 3 et co confi glio;et anchorche la fortuna fiat 
tribui fed molto a fe medefima nelle cofe della gutrrajio 
dimeno cofa credibile c 3 che fon la uìrtu anchora elle fi 
accrefcono er allargano fi come ned' allargar fi er difié 
derfi l'imperio Romano fi può agevolmente confiderà » 
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re, Vercioche fe quello chetitene predetto dalle cofc 
t tuenire fuffe certo Ja uirtu non ui farebbe per nuda, 10 
no intendo peio dì negarejhe le cofe noftre fia rette da 
gouernoceleftc . Può bene un huomoilqualefìa fauio 
fuggire molte cofe contrarie con maturo er uero difeer 
fo , E' ben uerò 3 cbe gl’auenìmenti profferì et felici paf 
fan uia ad uno ilquale fta di poco cofiglio et poco fauio * 
lo non ufo già di prejlare orecchie a coloro i quali fi co 
tue racconteremo pofeia nella uita di Maffentioiguidano 
et gouernano tutte le cofe loro fecodo gl'ammaeflrame 
ti deU'incantatrici>et fecondo i loro indouinamentiMora 
e mi fi fu inazi un'altro augurio oltra qflojh'era di già 
diuolgato.Metre Ma fintino ordinaua le geti cotraNar 
fittegli furon recati auanti un Leone er un porco Saluti 
ticoj quali erano fiati ammazzati.Tage P recipe de gli 
ìndouini ifiima t che'l ueduto Leone fia fegno mortale a 
coloro i quali deono andare a combatter e:ma quefti an» 
chorail piu delle uoltcfi truouanouani er bugiardi no 
altrimeti che gVor acoli, Percioche netta uittoria di M af 
fiminofu rotto er mejfo in fuga Narfctejtdpprejfo fe 
ritoizr fu dai faldati uincitori pfeguitatop fino a mon 
ti di Partane quali non fi truouaua uia di andare; furo 
fatti alhora prigioni tutti quelli detta fiirpe del Re,er 
infieme conefii le mogli et le forette;etquap tutta la no 
bitta di Per fia fu quindi menata prigione , er i piccioli 
Re,Ducbi er Capitani;^ furo tutti riferbati per uno 
ittufire er honorato trionfo.Et anchor che quefiepre 
de foffero ridomandate da gl'ambafciadori dal Re già 
quafi diuenutofano&rche elleno foffero ad efiipromef 
fe»non furono nondimeno cefi tofio fendute , Egli 

D ii 
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c ben itero y che traloro fu fermatala pd(t y con quefe 
conuentionhcbe i Perfiani non douefferopiuper inan* 
zjiintrometterfi nelle cofe di amendue V Armenie y di Me 
fopotdmid y di AfiiridyC? delle cinque moue prcuina 
cie 3 dnzi,chc eglino ledoueffero abbandonare affatto . 
Hora battendo Diocletiano compofìc tutte le cofedi Le 
u ante , deliberò di tornar fene nelle parti dell’ Europa , 
hauendogìafoggiogati i Scithi y Sarmati y Alando* Ba* 
fiemì<zr infieme con effo loroi Carpai Catti y vr i QJ$4 
di . Hora noi (togliamo bene fare auertiti coloro i qua 
li leggeranno quefli nojlri fcritti > che fi truouano alcit 
ni libri ne quali e fritto Mafiimiano dotte e ui douereh 
he effere M afiimino , er di quefo ne fanno be /lettole in 
ditio quegli 3 c he hanno traferitto alcuni Epigrammi , i 
quali fi uedeuano folpiti fu certi marmiicioè che furo, 
no inuntempomedefimoin imperio Mafiimiano zr Co 
ponzo; quindi M afiimino er Seuero.Et quefo errore 
potremo noi direbbe fid auenuto ò da i librari t ò fi ue * 
Tornente da coloroyche ciopreferodaefii marmi. E* ben 
itero, che noi trouandoci in ciò confufi y non habbiamo ar 
dire di dare alcun fermo giudicio fopra cio y i bronzi et 
intarmi folpiti lodimofireranno * M4 noi ci faremo 
ben fermi in quefo y che alprimero Mafiimianofi po* 
ne auanti Herculio s ex a quett’altropofia chegliuien 
dietro y Galerio:er mentre y chenoi da uno incerto uen* 
ricetto ponto portati y uogliamo y che in quefo luogo fi deh 
ha intender per compagno di C ofazo'nett* Imperio Maf 
fimiano. Egl’eragia trapaffatoun'anno y chequefiecofe 
erano fate fritte da noi quando Serafino Cardinale di 
Satt Pietro in vincola ,er Guglielmo HedaAlfinio y huo \ 
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mini molto miei famigliari rifretto aUa medefima prò* 
festone delle lettere ,er che erano diligenti fiimi ricerca 
tori delle memorie antiche 3 tornandofene alla città di 
Romajportaron [eco la copia di quello Epigramma tra 
N ferino di un [affo quadratole fu da efii trouato nel 
territorio di Fojf ombrane. 

Gl'eterni lmperadori Diocletiano er Mafiimiano 
Augufti.Et i perpetui Ce fari Cojtanzo er Mafiimia» 
no furono gli edificatori del ponte deb Me tauro. 

E fi oltre accio pochi anni adietro trouato in Roma 
que fi' altro feoipito in una bafedi marmo nel tempia 
d ella Dea Vefie uicino all'udienza delle caufe antica di 1 
Roma. 

Dedicata. xiiij. C aten .Un. Confi. iij , e t Maximiano* 
tyCeff.Coffi curante. Aur.Niceta. 

Lequai parole recate imhofcano faranno quefie . 

F u quefia dedicata agiorni dicenoue di Dicembre 
nel tempo , che erano lmperadori er Confili Cofianzo 
terzo xr Ma fiimiano terzo hauendo cura di ciò Aure 
lio Niceta. Et piu altre oltr a quefia. tìora perche noi 
habbiamoper quefia uia arrecato molto utile a glifiu * 
diofi,noi giudichiamo , che fi debba dar loro configlio : 
che mentre ,che eglino uanno ricercando quefie cofeno 
efeano punto di quefii ueftigi. E fi egli auerràfhe ciò fi 
faccia da loro , io uoglio che è fappiano, che eglino ar 
recheranno un grand'utile alla lingua nofir a , er che c 
non mancherà loro per la fatica , che efii dureranno la 
meritata gloria . Flora molti dì que Barbari che erano 
flati menati prigioni , i quali camparono dalle per co fi 
ft della feure , doppo'l Trionfo fattohebbero l'habita 
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firn loro ne confini dctt'imperio;accioche eglino douefje 
ro babitar quiui infieme con gl' b abitatori di que. lue ». 
ghi. Conci ofoffe cofa che que paefi hauendo dalle fteffe 
fcorrerie riceuuto piu uolte il guajlo, eran quafì rimafi 
priui de gl'babìtator loro.T ornarono in tanto <t R orna 
da diuerfe parti del mondo i piu ueccbi P rencipi e r C a : 
pitoni col [opere crgouemo de t quali fi erano molto 
cr allungati & allargati i confini del Romano imperio *. 

GRANDEZZA DEL L*I M P E R IO ROMANO^ 

I Confini del Romano Imperio già diftefi cr allargati 
da Leuante per fino a gl'indiani non poterono ejjer te 
tutti , o uietati dell’ Eufrate, non dal Tigre, ne meno 
dalle fùptrbe minaccio de i Re della Perfia.Eglino dal * 
la banda di mezzo di mandando ambafcaton , chiama 
. ronogli E thiopi V Dalla banda di Settentrione fur fog* 
giogaie da loro le Barbare cr crude nationi de Sarma 
ti, Di uerfo Ponente fanno pofcia teflrnonio di Maraui 
gliofa uittoria l’Oceano Genforiaco,cr infieme il Britta 
nico.La onde iarmi R ornane bauendo per tutte le par 
ti del mondo ottenute molte chiare cr iUuflri uittorie , 
apportarono a compagni allegrezza grande , 4 rebel 
li dell'imperio paura, cr * coloro i quali eran defidero 
fi di bauer guerra co Romani,terrore.l Perfiam confef 
fando certi fimi unente di non ballare a refìjlere aU’armi 
Romane fi ritraffero dentro a que termini , che erano 
fiati dati loro . Hor4 doppo tante c rfi famofe utitorie 
il Senato deliberò di fare un gr andiamo trionfo , cr 
fu da loro ordinato di porre a quefit P rencipi molto ho 
nu norati cognomi da que popoli , che erano flati foggioga 
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ti da loro.in Unto Diocletiano uittoriofifiimo oltn tut 
tigialtri Vrcticipi Romani comandò che fofiero ordim 
nati diurni bonari agl'lmper adori Augufii . C onciofia 
cofiy che effendo i primi [aiutati come Confili, egli pri 
meramente uottc cfferc adorato non altrìmenti 3 che fi in 
t fio [offe fiata certa maefii celefte . E' quello cofiume 
de Perpetui , perche appo loro il Re loro fi chiama Re 
de i Re,er e da loro adorato , chiamando fi medefimo 
fratello del Saleer della Luna. Gl' imper adori auanti 
a quefto tempo porgeuano le mani a gentiluomini ac a 
cioche efii le bafeiafiero quindi con le mani loro gli face* 
uan drizzare in piedi ,per dar loro ilbafiio nella hoc 
c a . 1/ uolgo era tifato di bafciargli le ginocchia. Ma Dio 
cletiano ordinò per un fio editto,che ognuno fenza fare 
differenza alcuna di natione ò di fi fio difiendendofi per 
terra gli douefie bafiiare i piedi , a i quali egli haueua 
etiandio aggiunto una certa utnerationefiauendo orna* 
te le [carpe di orogemme,et perleilaqualcofa per quel 
loyche fi dice fu già fatta da Calligula , anchora . Orno 
parimente Poltre uefti di qutftaifieffa foggia d'ornam . 
mento , per parere anchora piu Augufio; & douendo 
egli contentarfi di quegl' ornamenti er infigne , delle 
quali fi erano contentati quegli che erano fiati auanti 
a luijequalida Tarquinio Prifiohauendole prefi da 
Thofiani erano fiate introdotte a Roma.Et quefi'habi* 
to fu tr ouato da luìp efier p quello riputato D io 3 etper 
auazare co maggior fontuofitì la uanagloria del Re Ar 
face . Egli adunque con lauefie indofio coperta diuarit 
gemefopraun carro d'oro et ornato di geme trionfò in 
fieme col compagno nell'imperio con una grandi fiim^ 

D liti 
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pompa di pórtamentì , andandojtutt'hora dinanzi ala* 
ro buon numero di foldatiper la allegrezza cantando 
èr [aitando; i quali baueuano ancbor libertà di potere 
ùfar uerfo color oj quali trionfauano motti piaceuoli et 
drguti.il primole moflraffe que pontpofi portamenti, 
fuccrtifiimamente Romuto , ilquale prefe con mano un 
ramo di quercia [opra del quale egli portò in Campido- 
glio ad offerir a Gicue Feretrio le [foglie di AcrÒe Re 
de Ceninefigia morto da lui IVfauano già gl* antichi di 
portare a quefta guifa le guadagnate /foglie di que ne* 
mici i quali erano flati ammazzati da loro , bagnate 
tutte di [angue. M a douepoflia Farmi Romane portai 
te piu lungi dalla patria loro ottennero le uittorie , fu» 
ronfabricate con l*in[egne er memorie delle riceuute 
uittorie tattiche potejfero da faldati effer portate con 
mano.Sicoflumaua che quafl tutti i trionfi paflaflero 
perla uia,cbejì diceria Appi a , er per la porta detti 
Capena . Perche quefta (Irada in uero era molto lar • 
ga, er era da amendue le bande ripiena di jfeffe habi 
turioni per otto miglia difloflo alla città , er era d*indi 
di Campidoglio la ftradafempr e diritta er ffatiofa ♦ 
Brano in effada prima Jfefli archi di legno , ma di poi 
ui [uron [abricatidi marmo er eran tutti pofati [opra 
jfeffe colonne . Accio la moltitudine del popolo potejfe 
commodamente quindi uedere il trionfi > tutto.Nonera 
Vordine de trionfi [empre quello ifteffo . H ora quale 
egli allhora fi [offe noi babbiamo trouato , che e[u ta * 
le , quale fi dice effer e flato quello del trionfo di Diocle 
tiano er del compagno. Si uedeuano tutti i tempi) della 
cittì aper tuonati dì ghirlande er di fiori fi quali jfi» 



SECONDO. 29 

rauano ì grati odori de gl* Arabia. Eran tutte le (bri* 
de ripiene di ricche er fontuofamente apprettate tauo * 
le , co» allegri uaft di buoni uini , accio che i uincitori 
fianchi zr affaticati potejjero quiui ricrear fi. Eran por 
tate auanti a tutte l* altre cofe j opra certi carri tauole 9 
infegne , colcfii , celate de nemici , corazze , cimeri, tar 
gbe, rotelle , bandiere , faretre Jaette tirchi, /fide fi e 
m, er ornamenti di cauafii dipinti diuarie maniere 9 
ricchezze, tappeti ,zrl* altre cofe lequali fon d' alcun 
pregio ,er degne di ejferpofte in frettatolo quando fi 
fon fuperati i nemici , fi uedeuan tutte quiui portare f 
er in quefio trionfo fi uidero tra V altre cofe molti padi 
glioni er tende di Quante come farebbe a dire di Afii 
riaver di Perfidi molte altre fi fatte cofe dNauoro 
Babilonico . Seguiuan doppo quefte cofe , grandi firn a 
turba di huomini,i quali ueniuan portando in alcuni 
uafì oro er argento er puro er fcolpito s er ciafcuna 
di detti uafi era portato da gagliardifiimi giouanifcpra 
le (palle. Veni an doppo quefli tazzfini d*argento,bacini 9 
guafiade,biccheri,\uefii , er tutte V altre màjferitie cr 
ornamenti reali ,er uafi fatti di pure gemme ; quindi 
ueniuano ìn gran numero uiuande . Eran doppo quefte 
cofe i trombettile ueniuan fonando a ufo di guerra ; 
er doppo loro buoi con corna dorate, er cinti nel me% 
zo da certe fafeie er hauendo oltre accio fafcidto loro 
anchor le fronti , alcuni minifiri a ciò fare ordinati in 
habitofuccinto gli conduceuano a far di loro facrificio. 
Vernano a cofior dietro alcuni altri minifiri con piatti 
d* argento quindi feguiua tutta la famiglia deU’impera* 
dorè , er le mogli , e i figliuoli ,er le forese? infume 
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con efii i paggìj feruidori, er le balie>con tutti altrefi 
li nobiltà Perfiana,ueftiti tutti fecondo'l cofiume delle 
pàtrie loro mi con uefii lugubri ;er anchorche quejlo 
numero bau effe gii bijleuolmente fattiti gl'ouhi de ri 
guardantiytutti nondimeno furon fatti piulieti\di due 
tauole che fi portiuano funi delle quali moftnui effe 
P erjìiyche fi fiaua fupplicheuolmente con le man leuate 
auanti al popolo Ramano uincitordi tutte le genti , er 
domandaua che le doueffe effer perdonato:?? l'altra fi 
ceua ognhtn che la guardaua uedere il Re Uarfett fug 
gir fi. Seguiua dipoi uni turba non piccioli di prigioni 
molto mejlacr di mala uoglti . Erano tra coftoro i Za* 
pitani de gli Scitbi, er di altre diuerfe nationii i quali 
ne ueniuan tutti jpargendo lagrime per lo dolore ♦ Eru» 
no a coftoro portate dauanti corone d'oro 9 er quedoni , 
che erano dati a uincìtor loro.Andauano alcuni huomi 
ni auanti al carro con fiaccole er legni accefi in mano , 
per far con efiijlar la turba lontano dal carro • Venia 
doppo tutte quefie cofe il carro de trionfanti fatto (Po» 
ro er di pretiofe gemme tirato da quattro bianchi ca • 
uaUiyla bianchezza de i quali era t ale ì che fi agguaglia 
ua nel uero alla nieue • E ran fopra quello due fediedi 
Auorio amendue di diuerfe gemme ornate , fopra delle 
quali erano a federe amendue gl'lmperador del mondo 
trionfanti; portauano e fi amendue fopra le tefie loro 
dueuittorie con Vali. Volle D iocletiano nella guifa,che 
haueuan fatto gl' altri paffuti portar fopra'l capo una 
corona d'alloro ,er d'una tale fi contentò fimilmente il 
compagno. E' bene il uero che i Re di Per fi a emanano 
U Thiara laquale efii ufauano di portare con tre coro» 
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He ♦ V tritano dietro al carro tutti que prigioni , che' 
haueuan riceuuto la libertà col capo rafo , , er coper * 
to con un capello , er doppo loro ueniuano i CauaUie 
ri tutti laureati . louoglio oltre accio che chi leggerà 
intenda cttcbor queflo „ che nel trionfo tutte l'armi de 
uincitori erano laureate, cr che quegli che trionfau <t 
offeriua nel grembo di Gioue qual bora egli er# arri 
nato in Campidoglio la corona d'alloro , che e por tana , 
ogn'hora , che fi era dato fine a fiacri fici . I trionfi pri 
meri furcn carri, feudi, ami horride , cr fraglie ba* 
gnate di /angue . Nella feconda guerra che fu tra Ro 
mani er Cartaginefi M arco Marcello hauendo fupera « 
ti i Siracufani, uoUe mofirare nel trionfo le ricche 
ze , hnfegne , cruolle altrefi portami 1 Simulacri de 
gli Dei : il che facendo fu grauemente riprefo da 
Quinto Fabio Mafiimo , dicendogli , che egli doueua 
lajciare jlare quegli Dei come sdegnati coi loro, nel * 
laguifa,che haueuagia fatto egli , quando fuperò i 
T arentini . Nondimeno la confuetudine ridotta da 
Marco MerceUo fu quella, che , andò auanti , Concio 
fia cofa che Marco Furio Camillo hauendo molto pri « 
ma di gran lunga prefa er faccheggiata Veia,UoUe por 
tare a R orna Giunone Veientana ♦ 

X . 'V 

DII TRIONFO ET \ 



E Fa hor di mifiiero di fapere che cofa fia trionfo, et che 
cofa fia Quattone, et onde altrefi qfte due uoci habbiano 



LIBRO *3 

hauuto ilnafiimento loro * Vhiflorìa non folamente fi 
fa ornata con lo fcriuzre le cofe che pe* tempi fi fanno f 
ma con l’interpretatione anchora delle parole. Et auen * 
ga 3 che da principiala narratane fojfe femphce er igni i 
da ; a coloro nondimeno , che tornarono non mancaro » 
no delle lodi . il primo tra i mortali , che moftr affé il 
trionfo fu Bacco doppo,che egli hebbe ottenuto l’India 
na uittoria , onde ejfa cofa diede origine al nome,concio 
fiacofachei fuoi faldati fi coperferoil uifo con le foglie 
delficoylequali fon da Greci chiamate tria; er andaua 
no in tal guifa cantando uerfi I ambici , er motti faceti 
er arguti. Lequali fon cofe y che fi dicono contro coloro 
che trionfano licentiofamente , er hanno in fe qualche 
mefcolamentodi fauiezza . Cominciarono i fidati dop 
po quefio a ufar i fonetti . Si trouauano oltre accio al* 
cuni i quali fcriuonoychequefla parola trionfo è detti 
dal Greco triom , cioè tre, come continente in fe tre ora 
diniySenatorioyVopolare, er Militare. Per cagione de 
i quali il trionfo diuien celebrato er famofo. Afferma 
Marco Varronexhe a Bacco fu pofto il cognome di trio 
fante onde aueniua,che tutti andauan gridandolo tria* 
he Bacche. Che tanto e a dire , quanto ò trionfante B4C 
co.Hora noi habbiamo tramutato quejla parola io in 
trionfoyonde i Romani foldati ufauano di dire ò trionfo, 
ò trionfò. Affermali etiandio che auanti chei recitato 
ri nelle fcenefiricopriffero i uolti con lefecci , ufarono 
le foglie de fichi. Egli è bene il uero che altro e trionfo 
CT altro è ouatione . Si daua il trionfo ogn’hora, che fi 
folferofoggiogati i nemici con grande ammazzamento 
di loro s er aUhorap coftumauadi ammazzare i buoi 
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conte coìrli dorate,onde aueniua, che fino i quel bue, 
che nel trionfo fi ammazzaua,era in que tempi chiami 
to triambo. Do«e pofeia ogn'hora, che auetiiua,che fenm 
Za guerra cr fingimento di [angue i nemici s'accorda 
nano co nofiri capitani, per che la co fa era pajfata fenza 
àmmazzamentt era da tutti chiamata ouatione. Quelli 
che haueffe ottenuto una cofì fatta uittoria ,fenza alca 
na pompa di portamenti fe n'entraua nella città a pie- 
de hauendo [oprai capo una corona di Mirtojaquale 
era altrefi nella feda di tutti i faldati, perche que fio tal 
. arbore,confagrato a Venere dimofira un certo ripofaa 
mento cr quiete dottarmi. Andauano.auanti a colui che 
era honorato con t ouatione i Sonatori de pifferici quali 
nel uero fono ifiromenti da pacifica danza. Ne facrifici fi 
cofiuma di d'ammazzare le pecore , e r quindi trofie 
torigine fua quefiamaniera di trionfare detta ouatio» 
ne» Et bora il trionfo era deliberato dalle centurie ,er 
Mora fi chiamauano quelle ragunazeccturiateicr ho 
ra lo determinano il Sanato. Dicefi che Tarquino Pria 
feo fu il primo tra i Romani, che eutrofie nella città di 
Roma fopra di un carro tirato da quattro caualli . e' 
ben uero,che fi truouano alcuni,cbe affermano piu lofio 
efiere fiato Publio Valerio Publicola.NeU’ altra maniea 
x a pofeia detta ouatione fu il primo a trionfare Publio 
Pofihumio Tuberione, ilquale fu copagno nel magifira 
to di Menio Agrippa Lanata cr acofiuifu conceda » 
to il trionfo. Quegli da prima hauendo gouernato ma 
le er ridotto a cattiuo termine la guerra fatta contri 
Sabini fu liberato da Agrippa s ma nell'altra guerra 
pofcia,cbe fegui doppo queUa^beeglifucagione^he fi 
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otteneffe ti uittoria.ta onde riputandoli y cht l'honwt 
fi doueffead ametidue ccftoro , il Senato andò pena 
fondo che per honore di cefi fatti laude >c non foffe por 
tato in fedii reale , ma che è doueffe effere riceuuto a 
piede contutto l’ejfercito . E gli è ben nero , che in que 
fia uittoria ui fuffiarfo di molto fanguejt de noflri fof 
dati 9 zr fi anche de foldati nemici .Quindi pofeia acoloa 
ro i quali hauefftro con accordi ottenuta la uittoriajra 
dittarono tonatone. Nf trionfi fi udiua lo Jlrepito er ro 
more delle trombe ; neU'ouatione all'incontro il concèto » 
depifferiiet quelli e cofa,che fi couiene a Martaquefia 
altrafi couiene a Venere, lo giudico oltre a ciocche fi deb. 
ha aggiugnere accio anchor qflo che i Romani douendo 
andare in guerra ufauano di far facrifici a N emefi Dea , 
et offerirle il presele de gladiatori Jlaqual cofapqllo y chtì 
noi filmiamo >non era fatta da lor fenzA qualche ragioe ». 

della dea MIMISI, ! 

V<T Emefi vergine cr uincitricefu una deiti t dalli qua 
1^1 le eran puniti tutti coloro^ quali pe' lor mal gouer. 
ni faceuano de gl'errori. O ndei uincitori non in nano 
certamente ne lor facrifici inuocauan Nemefì . Perche i 
Romani fempre hebberoper cofiume di far le guerre , 
con giu/la cagione ♦ Domi altre nationi mojfeda odio 
maliuolenzi arrabbia che l'imperio di cofi gran cita 
ti fi andajfe tutt'hora f acèdo maggiore per mezzo del 
la giufiitia^rendeuan tarmi contri' l popolo Romano * 
N emefi laquale fu da molti giudicata effere una certa 
forza di fortunajtt da alcuni figliuola della giufiitia 9 et 
da molti altri una certa forza er uirtu decorrente tra 
le cofe celefti i primi femigr origini delle cofe » laquale 
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temperi *? corregge le forze de fiti *? delle forti, di 
do la bilancia aU'humane cofe ,*? riguardando da cielo 
le cofe terrene punifce coloro,che errano;*? premia gli 
huomini dabene.Et effendo ella uolocifiima, perche ella 
non lafcia fiar molto lungamente gli federati in Signor • 
ria,*? in quella diaenireemfiati et ripieni, finfero gli 
antichi noflri,che ella haueffe Vali, onde con effe fu pin 
ta,*?poftole una rota fotto piedi, percioche ella feorre 
prefiif imamente. Ma sdegnata pofeia perla moltitudi 
ne delle federate cofe, che fi faceuano , egli è già gran 
tempo,che ella letto gV occhi fuoi da mirare le cofe huma 
ne:et ritir atifi infieme cola madre nella piu Votano par 
te del cielo fuor di tutti ì paefi della terra p nodouerui 
tornar giamaifi fla attendeào il rinafeimento del modo 
Fu chiamata Rhanufia da R hannunte caflello del Vaeft 
d*Athene,doue ella hebbegiail tempio,*? il fimulacro. 
Et appreffo di Adtftro hebbe il nome à'AàafiriiJBabrl ~ 
corono i Romani un tèpio in Capidoglio in honor di qut 
fio Dea s accioche quindi ella poteffe far uendetta della 
fui città.Et ilgiuoco de Gladiatori fu da Romani ordi 
nato,accioche i giouani ufati a uedere quello jfargimen • 
to di fangue,*? non fi ffauentaffero poi qual horaefi 
trouaffero nelle guerre . Si truouano bene alcuni , i qua 
li affermano , die eglino fecero conquefla maniera di 
combat,Urequafi,cheun'offertaper la futurauìt torio, 
trionfarono amendue quejli Augufii felici *? uittorio* 
fi Vanno decimoottauo delVlmperio loro , H ora effèn* 
doDiocletiano doppo coft gran felicità riputato glo» 
riofifiimo fopra [tutti gValtri P rencipi , decorrendo 
piu fiate tra fe medefimo la volubilità della fortuna* 
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fi rifolfe di dolere ih tutto diporre l’imperio } vrrttrar 
fi ama maniera di uiuere priuatoi ammaeflrato in eia 
da fatti di PompeoMora il uecchìo ìmperadore confidt 
rando^he ciafcuno c ambiguo delle coft che deano ueni 
' re y non uoUe afrettare lo fcambieuol mutamento della 
incerta fortuna. Perche rare uolte fuole auenire * che i 
fuccefii durino fino al fine anchor che paia , che 
efiano flati nel primo Augufto , nondimeno le ri* 
ceuute rotte nel paefe della Germania , er/e lafciue 
Moglie dimefliche diftur barono la fua felicità. Et oltre 
, accio Liuia fua moglie gli diede a mangiare alcuni fi* 
chi uenenatitfer tor uia piu toflo dalneccbiocorpo Va* 
nima , che troppo indugiaua a partir fi . Q£ello y cbe et 
la non harebbe douuto mai fare. Son bene alcuni i quali 
fcriuono 3 che doppo queflo trionfo i Capitani haueuan 
f>refo per ufo loro dt flarfi ociofi; e r inalzano non poco 
con le lodi loro Marco Catone filquale poi che hebbe 
trionfato della Spagnajion fi diede a ripofi , ma piu to 
fio a giudici ;,er a negoà publici i doue fe fofife alcuno , 
che uoleffe ciò dire dì Diocletiano , egli certamente fa* 
rebbt in grandi fiimo errore.Cociofoffe cofa , che ne Vho 
h ore del trionfojne Vetà no piu atta alle guerre gli fur 
xagione di far diporre Vi mptrio s ma bene la paura del 
le bumanc c ofe , lequali ò rarifiime uolte fi fermano , o 
non mai. Si attenne etiandio al fuo propofitoil fero in 
gegno del compagno Mafiimianojlquale no foleaa mai 
ripugnare in cofa ninna a Diocletiano . La onde in un 
giorno medefimo trtìuandofi Giorno in Nicomedia , e r 
tìcrculio a Milano , perche di tato fi erano infitmecon 
tenuti mife ad effetto una cofa non piu cono font aneti? 

memorie 
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memoria delle cofe de Romani , er nten degna di effer 
da nipoti ricordata, che marawglicfa . Et indo l'animo 
di Giouio andò dietro alle uejligia della uera filofofia , 
affermando egli , che aUhora uide rilucere il giorno, er 
hauer parimente hduuto il principio della uita » concio 
fojfe cofa,che egli allhora fi trouajfe liberato da gran « 
difiime moleflie . vfanoi filofofi di cefi dire. No» è co/i 
di-huomo fauio il defiderare la fignoria : er tal cofa 
fcriuono effer caduta nel penfiero ad Augujlo , ma ciò 
effergli fiato uietato da coloro, che gl' erano amiafiimu 
Et Marco Aurelio foleua chiamar l'imptriomoleftie , 
er trauagli. Egli è nondimeno il uero,chec fi feufano 
amendue, er dicono,che tal cofa lodeuole fu loroimpe ? 
dita da gl'amiciloro. E può ben far tefiimoniodi effer 
uiffo a util fuo egli ,ilquale uiuendo priuat amente er 
fenz' alcun penfiero delle cofe publiche, diede opere fon 
lamente all' odo degli fiudi ,er dttefe felicemente alle 
cofe detla uiUa. Egli fu fempre contrario, ne uoUe mai 
conferire a gli ftimoli del compagno, che lo richiedenti 
di uolere infieme con effo ritornare all'imperio ; er 
ufaua di dire, chetrouandop fanato di co/5 fatta pefie, 
non uoleua piu prendere dique ueleni , er che egli fi 
era già bafieuolmente affaticato per la R epublica, er 
che egli era già in età , che rìcercaua che egli menaffe 
una uita , che foffe utile a fe medefimo ; cr che non po= 
teua fare altrui tefiimcnio di effer uiffo piu tofio , che 
quando egli haueffe feminato detl’herbe,er de frutti 
nella patria fua laquale come babbi am già detto era Sd 
lona.tìora recandogli quegli auanti perla già trappaffa 
td dignità la ftrcttezzd. delle cofeprefenti , egli gli ri* 

E 
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fio fe, che c non era punto difconuneuole ò brutti cofi a 
colui ilquale haueffe pojlo il fommo bene nell'animo, di 
far prof e filone di un'honefia pouertà : er a confermar 
la cajla fui openione intorno acciò recaua teffempio 
de gl' antichi,^ maf imamente di C. Fabritio. Chiamato 
per lettere da CojiUtino er da L iciniofi fcusò con effo 
loro per le fue , con direbbe ciò non fi conueniua punto 
* alla uecchiexza > onde hauendo eglino hauuto tal cofi 
a male, gli fcrijfero indietro, che eglino non accettaua* 
la fcufa , perche egli baueuadatofauore er a Maffen • 
Ho,?? a Niafitmiano. Ricorda tra t altre fue cofe Tre • 
beUio PoUione,che D iocletiano era ufato di direallhora, 
che egli peraridotto alla uita priuata.Non teofania* 
na piu difficile ,er piu mal'ageuole,che'l poter gouem 
narbene un'imperio. Conciofia cofa,che ognuno ragio* 
na del P rencipe fecondo la uoglia fui. Aggiugntjì 4 que 
fio che habbiam detto , cht'l Prencipe che fia refferato 
nella fua camera,non conojce punto lecofeuereidaorec 
chie alle parole de fuoi ,er da effe tutto s'accende et com 
moue;z? parimente da effe tacchettato fermato: erai 
Magiftrati > er fe finalmente un'huomo da bene c in lm 
per io fia quanto uuol cauto fia boni fiimo, che in ognimo 
do è uendutogr gabato da Cortigiani, offendo egli una 
fiata richiefio di dire qual foffe in un Prencipe lameglio 
re di tutte le doti .egli rifiofe. La cleméza, er la libera 
liti er effendo amendue quefiemancate ad Aureliano , 
egli affermaua che egli harebbe douuto t fiere Capita = 
no,er non Prencipe. Et biafimòpiu uólteeffèndo ìmpea 
radore l'afirezza del fuo compagno. Btegliriuolfe 
ogni fua cura in acquifiarfi il nome dì Clemente ,er di 
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liberale.Onde ( per quello che io giudico ) egli fu chid» 
muto Giouio: percioche quelli che gioua altrui , dona an 
chora er perdona . D oue quella giuftitia laquale è ferì 
Za alcuna clemenza fu chiamata fempreda gl' antichi 
una croce» vijfe Diocletìano ottantadue anni ; fu uenti 
anni lmperadorefiette in Salonafiiecìanni priuatamen 
te . Sono alcunché fcriuono,che egli per un certo ftu* 
por di mente jmolto aggrauato da una lunga infermità 
fo/jiir andò mandò fuor l'anima ♦ Alcuni altri afferma » 
no che hauendoprefoil ueleno egli fi morì . C erti poi 
diconoyche egli pafiò di quefta ttita,ejfendo flato fcan a 
nato per una deliberatane fatta dal Senato.Ma ciò per 
queUo,che io mi credo fi dee filmare di H erculiojnon di 
Giouio : perche Herculio cffendojì pentito d'hauer con 
fentito al compagno ,er di non hauer tolto l'animo di ef 
fo da cofì fatto penfìero fingendo di uoler effere in aiuto 
al figliuolo nel gouerno dell'Imperio fi trasferì a Ro» 
ma,onde i foldati sdegnandoli , che egli cofi fatte cofe 
tentajfe,egli foggiunfe di prcfentenhe egli haueua uolu 
to fotto quefta fintione far pruoua fe l'animo de folda a 
ti era uolto all’amore di Majfentio,onde in quefta gui» 
fa racchetò il tumultofhe era nato tra loro. Quindi an 
dò a ritrouar C o fantino fuo genero di F aufta , che era 
in 'Eranciagr cercaua di nafeofo macchinar cofe nuoue 
a danno fuo. H ora quefta cofa fu coperta a Coflantino 
della moglie , laquale propofe in do V amor del marito 
a quello del’ padre. La onde egli per comandamento di 
fuo genero fu prefo a Marfiglia , er quiuifu frango* 
lato : er quefto fine meritò di far Mafiimiano huomo 
feuero affro, er dijfiiaceuole, ilquale hauendo feguito 
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là uoglia del compagno, harebbe douuto feguitare an* 
che uita er fato primato , Non potete mai Diocletiano 
poi , che egli fi fu partito dà tanta altezza di fato ejfer 
indotto per configlio di per fona niunaa pentirfidiquel 
lo , che egli haueua fattala ondefandofi come prua* 
to fu doppo la morte fud giudicato nel numero de gli 
Dei. Sotto*/ nomedi effofuron confecrati in Roma al * 
c uni bagni ,* er al nome di M afiimiam H erculio ne fu 
tono ordinati alcuni in Cartagine, I bagni detti dal no, 
me di Diocletiano furon cominciati da gFi mperadori 
uecchi , er furon pofcia confecrati da inuoui Augufii 
Cofanzo er M afiimino , Haueua dunque Diocletiano 
compiutamente finita Vopera cominciata , laquale era 
perfetta d’cgnì maniera di religione , er i Vrencipì , 
che uennero doppo lui ordinaron quiui le fatue de uec 
chi er de nuoui I mperadori : er noi habbiamo ueduto 
cauar quindi di una uolta / otterrà le tefie di quefe in 
tere, ergi’ altri pezzi di que corpi come fe doppo la 
rouinadi que bagni foffero fate quiui conferuate j er 
parte di effe ne furon meffe nel Campidoglio , er par * 
te ne fu mandata a Fiorenza . Ornarono que fi bagni > 
er gli dedicarono a i Romani er a fuoi Cofanzo er 
Me fiumano inuitti Augufli,er Seuero er Mafiimiano 
Cefari . Noi habbiamogia detto fe ne nomi ni è alcu = 
naambiguita*Quefe cofenoile habbiamo apprefe dì 
quelle rotture di marmi quiui cauate nelle quali erano 
notati i titoli delle uittorie di Mafiimiano Her cullo fi t? 
to quefe parole . 

M.Aur,val,Maxitiiiano inuito Auguro Pont, Max * 
Sarmatìc,Max,Gotic,M(tx,lmp'V Uh C ofi HI, P, 
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P.P roconfuli ♦ 

Et in V temici del Dalfinato era medefimamente fcrit 
to cofi . 

IX D. N. N. lmpp.CcefC,Aur. Vdterìus Diodetianus . 
P P. Inuiftus Aug.mris Curalonenfibus <edificis pros 
uidentia ftid inft. Tis. 

Atq; ere òli s portarti vienenfium H ur culmi uocari 
tujferunt . 

Era oltre accio il medefimo Epigramma nel fronte 
fritto dètt'altra porta della cittì er nel fine eran que» 
fie parole. 

P ortam Komanam I ouiam uocari iuffèrunt . 

Che in lingua nofira fono . Volfero che la porta R o 
tnanafi chiamaffe Giouia. Percioche Dioclctiano era 
chiamato Giouio ,er M afiimìano Rerculio. Furono ama 
ti di fi fatta maniera Giouio er H erculio da Erancefi , 
che ui furono due popoli , che prefero il nome daloro 9 
de Giouij er de gl'Hercutij. Et i vienefi chiamarono an 
ch'eglino due porte della cittaloro Giouia er Pier culla, 
per queUo 9 chenemofirano gl'Epigrammi recitati da 
noi . Et in uero Diocletiano,fu riputato padre del fe » 
colo dell'oro , er Mafiimiano di quello del ferro ♦ 

COSTANZO CLORO, ET 
CALEKIO MÀSSIMINO, 

A Mendue quefii uecchi ìmper adori auanti , che eglino 
dipone jfero l'imperio chiamarono Augufti confen » 
tédoui il Senato Coftanzo er Mafiìmino.Fu il padre di 
quegli Eutropio , huomo tra Romani nobili fi imo Jlqua 
le era difcefo detta JUrpe di Enea,%r la madre fu Clan 
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dia figliuoli di dindio Augufto , er che egli hiuefje 
l’Imperio fio fopn li Franciaja Spagna t l'ltalia,e? VA 
frica, er quegli hautffe ilgouerno di \UirU,di Grecia , 
C r di tutto Leuante . Coftanzoeffenio di natura piace 
uolifitmoyzr dijprezzitore delle ricchezze ^on uotte al 
trimenti prendere il gouerno dell’ Africa , e r dettiti» 
Ha, anzi che egli in tutto lo rifiutò perche egliflimaud, 
che un filo non foffe bafleuole a poter fipportar tan= 
to pefi i er ogrìhora, che egli fcjfe auenuto , che egli 
baueffe fatto pajlo ne giorni feriati , egli prendeua in 
prefto digVamici i uajì d'argento per ornare la creden 
Zi . Conciofoffe cofa , che egli contentandoli di poche 
co fi non ahhorriua punto i uafì fattici terra.Vijfe que 
fli contanti modejlia,che egli a tutte le perfine fimo» 
firma facile er amoreuoleja onde egli era molto ben 
uoluto daogn'uno . Mentre coftui tenne l'imperio non 
fi udìmaiyche nafcejfe alcun mutamento nelle parti del 
li Spagna della Francia , er neU'Alpii er i nemici del 
popolo R ornano al fuo tempo haueuano affatto pofato 
tarmi. H ora durate quella piaceuole quiete gli nacque 
rodi T heodora quejli figliuoli . Coftantino AnibaUia* 
• no,er Coftanzo.Ma Coftanzo doppo gl’ undici amiche 
egli era flato fatto Ce fare prefi di una graue infermi » 
ta fi mori in Ebor acerbe tale è il nome di un caflello in 
Brettagna,!? fu meffonel numero degli De/. Galerio 
poi che Cojlanzo hebbe lafiiato l'imperio dell’Italia er 
dettAfrica>addottò due per figliuoli Seuero, er Mafié 
miano 9 er * quello diede l'imperio dell'Italia er dell' A» 
frica ; er a quefto il gouerno dì tutto Leuante.ln tan = 
to i Pretoriani in Roma di uolere er confentimento del 
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Senato eleffero in Imperadore Maffentio , ilquale non 
tenne imperio aguifa di Auguflo , ma piu tofto ucUc 
come Tiranno regnare,sforzandolo i Pretoriani a doue 
re ufare coft fatta crudeltà . Era fuor di Roma Seuero 
aUhora , che i Pretoriani crearono Imperadore Maffen 
tio ; onde fubito intefa la cofa ui ritornò. Ma (quello che 
t cofa incredibile a dire ) le forze di Maffentio erano 
con molta preftezza crefciute,onde Seuero non trouan 
do/ì punto pari a lui , fi fuggì quindi : er andandofene 
aritrouare Mafiimianojlquale aUhora fi trouauainlU 
liria fu prefo aRauenna,® quiui ammazzato. La on» 
de Majfentio per la ccjlui morte molto infu per bitofi,et 
diuenuto gonfio di gloria ; cominciò a moleftare i citta 
dini Romani , prima con uoler trarfì le uoglit delle 
donne loro,quindi col farne molti morirei onde egli per 
do comincio a effer molto odiato da loro . H ora hauen* 
do Mafiimiano kauuto la nuoua della morte di Seuero, 
eleffe per fuo compagno nell'imperio Licinio nato iti 
Dacia, ilquale affermaua di effer difeefo della ftirpe 
di Filippo imperadore . Per laqual cofa egli kaueua 
adottato il fuo nome nelle publiche memorie,®* era jla 
to chiamato Marco Giulio Licinio Liciniano, percioche 
il padre dell' Auolo fuo per quello, che egli affermaua 
era flato Marco Giulio Filippo. Haueua Marmino af 
fai prima conofciuto la uirtu di Licinio nelle cofe della 
guerra :.in quelle guerre, che fi eran già fatte in Perfia 
contra Narfete.Qt±cfto Licinio fu quello, che in Perfia 
riuoltò fottofopralafepolturadi Gordiano, par è dogli, 
che il titolo de quella apportaffe ingiuria a fuoi paffati , 
tuttauia egli fece molte cofefamofe ,& eccellenti mcn» 
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trecche egli fuin uita pnuata,zr anchori poi che egH 
fi diuemto Augufto * Mafimiano in tanto douendo ire 
a combatter contri Muffendo fiauendo lafciato Licinio 
in lUtria fi moffe aUduolta di Romper hiuetido intefo 
pel uiaggioycbe molti er molti gli mancherebbono , er 
fauorirebbeno Cauer fario-, per che tale era fiata la con 
uendone tra loro, fefoffe auenuto,chc e [offe uenutoal 
far fatto d'arme con Mafie ntiot egli [e ne ritornò in II 
liria, et era già pentito di batter eletto Licinio per com 
pdgno. Cadde doppo do in una malatia molto grauc >• 
perche una pofiema natagli nelle parti uergegnofe , gli 
confumò a poco a poco quella pur te, immarcendo fi ama* 
no aman tutta ; er ui nacquero molti ucrmitù di manie 
ra , che non fi trouaua a do alcun rimedioionde i media 
ci fi erano in tutto di/perati della fui falute . Se pure 
egli aueniud, che alcuno fi trcuajfe ilqual uolejfe prò* 
uar qualche cofa nuoua , non ardiua di mettenti le ma 
ni , conciofia cofa che tutti temeuano non dalla crudeltà 
di quel P rencipe foffer pofda fatti morire . H ora tro* 
uandofi egli in cofi fatto dolore, gli cadde un fofietto nel 
l'animo, che gli auenijfe di ciò fofferire per cagione del* 
la crudeltà tifata fempre da lui contri Cbrifiiani. Onde 
moffo da cofi fatto penfiero riuocò tutte le deliberatio 
ni, che egli haueua già fatte , aggiugnendouiima comif 
fione , che e foffer o tutti richiamati accio, che eglino do 
ueffer pregare per la falute deWlmperadore . Ma non 
ualfero già punto i preghi , che fi fecero per cofi fan 
guinoknto huomo,zr cofi homicidiario . Perche egli 
fe foffe attenuto , che egli haueffe rihauuto la Jatiità,in 
ogni modo farebbe tornato all’ufata fua crudeltà ♦ Egli 
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adunque dì fine fi morì di quell* infermiti ; ilquale era 
fitto cofi iUuftre grfmofo per ti glori* dlU'arte mi Iti 
ture. Egli è bene il uerojhe egli fu tanto crudele in pfe 
guitare i Cbrijh*ni } che efìflim*,che perdo egli bauef 
fecofi brutto etuituperofo fi ne. Tenne cojlui l'imperio 
foto lo /patio di due anni 9 zr infteme co' Ce fari, zr col 
compagno anni fe dici. Ma fimi ano hauendo trattato co 
fenuouein Leuante contra Liciniofu quiui fuperato , 
onde egli jlrangolò fe medefimo per nonuenir uìuo 
nelle mani de nemici. Que/U tenne l'imperio in Tarfo 
fett'anni, zrfu anch'egli in tutte le parti di Leuan 
te persecutore er ammazzatore de Chrijliani,zr fe no 
piu di Mafiimino 9 egli nondimeno non fu punto men di 
lui . H ora mentre le cofe ftauano inquejli terminijuna 
buona parte de piu nobili Romani , mandarono fegre « 
tornente ambafciadori a Coftantino ilquale baueua lo 
imperio fuo nella trancia , pregandolo,cbe egli uoleffe 
tornar fene a Roma , laquale inuero era il capo dello 
Imperio : er che egli uoleffe in ogni modo liberarti 
dalla Tirannia i onde egli ejfendoui cofi Ipejfo chia* 
moto, finalmente uoUe pur piegarfi a preghi di coloro, 
i quali cofi caldamente lo pregauano ; er hauendo 
condotto feco appena ti quarta parte dello ejfercti 
toficonduffe in Italia ♦ Maffentio ilquale per l'a=> 

I prezza e r crudeltà fua fomigliaua fuo padre Mafr 
fimiano } per tiqual crudeltà Domitiano er Commodo , 
fe tor ti uita a molti huomini nobili et famofi y prcdtndo 
fi p fuoì que benìyche errino loro. Egli ritrouò nuoui mo 
di di grauezze er di tagliexgli diuenne ineforabile nel 
far morir bwnini , cr nel cattar danari per qual fi 
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uoglid uid: hebbe àltrefi un'ardentifiìmo uitio di sfrena 
td luffiiria, er erd tutto dato al corrompere le donne 
Romane , Onde prefo daU'amore di una nobilifiima er 
cajhfiima giouane le mandò per corromperla i miniftri 
crroffianì , che egli teneuaiperche egli ufaua folamen 
te cofi fatti huomini per cortigiani ,co' quali egli tutta 
tiolta trattaua lecofe della R epublica . H ora il marito 
della fanciulla perla tema,che egli haueua di non ejfer 
fatto morir e,non uietaua altrimenti a coloro il condur 
la fanciulla con effo loro; onde eliache era Chriftiana 
pregò loro,che le concedeffero alquanto [patio di tema 
pOyChe ella poteffe andare aornarfi,® eglino gliele co 
cedettero; er entratafi nella fua camera ammazzò fc 
mede f ma. E t eglino in tanto giudicando, che ella tropa 
po indugiajfeye uolendo piu lungamente ciò fopporta 
refe n'andaron di prefente alla fua camera 3 er trouata 
quefia cofa, tornatifene all'lmperadore gli raccontaron 
fubito tutta la cofa come era paffuta. M4 egli non fi /fa 
uentògia dell'ejfempio di cojlei di forte >che egli non ne 
defiderajfe dell' altre, anzi che egli fi accefe molto mag 
giormente di sfrenato defideno . Et hauendo riceuuto 
la nuoua dell'ejfercito,che era condot togli contra da Co 
flautino; er come èglino haueuan già pre fi i confini di 
\talia,cauò anch'egli l'effercito in campagna . Era gii 
Vanno quinto dell'imperio di Cofiantino, ilquale doppo 
molte battaglie fatte contra le genti di Niajjintiocr in 
molti luoghi,®* minimamente a E or li, lo ruppe er mif 
fé in fuga, Al fine riftretto l'efferato fi ritraffe dentro 
le mura della città di Roma . Et non hauendo M affiena 
tio mai fatto alcuna cofa fenza V hauerne prefo confia 
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glio da certe donniciuole , andò a prender configlio da 
una Indouina qual doueffe effere il fine di quella guer* 
ra . Onde colagli predtffe,cke tutte le cofie gli doue » 
uan fuccedcre pro/frere , ammaefirandolo 3 che egli doue f 
feprimer amente placar quelle deiu 3 cbe gVerancontra 
rie ammazzando perciò alcuni fanciulli dalatte.Dicde 
gli oltre accio l'bora il punto nel quale egli doueffe trar 
fuor a l'efferato^ quando e doueffe uenire alle mani : 
onde egli hauendo compiutamente fatto que fiacri fict , 
guidò a punto la cofia in quel modo 3 che gl'baueua mo** 
firato quella Magargli nondimeno rima fe perdente ui 
c ino a ponte Moluio con firage grandi filma de fiuoi : er 
egli ò per fuggirli 3 o pur gwdato dalle deità della ma» 
gica uanità , trouandofi fopra'l cauallo fiiltò dentro al 
Teuere>onde egli ui s'annegò ne fu mai piu trouato da 
p fon a. Et i cattiui ffririti fe ne portarono feco il corpo et 
l'anima fiuain inferno alle perpetue pene 3 & eterni cru 
ciati. Scriuon bene alcuni, che egli facendo pruouacott 
ogni forza di uficir quindi , egli fu dal golfo dell' acquo 
cacciato fiotto ,cr ritenuto dalle profonde arene er dal * 
la mota del fondo de l fiume . Si truouano altrejì 
certi ebe affermano 3 cbe sdegnato egli fi diuorò il padre 
Tiberino 3 et che egli di prefentelo ributò per boccag? 
cbe'l fiuo capo tagliato dal bufio anebor cofi tagliatomo 
tirandola fiua crudeltà ,er lefue lafciue uoglie,fu po* 
fio a /frettacelo dauanti al carro del uincitore.Uora quo 
fio fu quel fine 3 che meritò di far Maffentio huomo nel 
uero piu atto all'arte magica , che al gouernare impe* 
rio ; ilquale come fu contra gl' altri crudele cofi non uol 
le anche perdonare afe medefimo . Tutti coloro iqua* 
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li prendono i lor coligli da Magi er incantatori,^ che 
nel far le cofe loro cercano gl’iniouinamentizrgl'auffii 
cijfi trottato tuttauia in anfietà,ne fi pcjfono giuntai npo 
fare trala /per anza er la paurajefiderofi di faperele 
cofe a uenire. Et fe da loro gli uien predetto cofe prò s 
/pere & felkiycominciano fino allhora a rallegrar /^ , 
uno fi accio da una / ciocca er nana Jperanza : fe pure 
attiene all’incontro , che eglino gli predicano cofe con* 
trarie , prefi da fibito dolore diuengon tojlo pieni di 
affanni er di mente trauagliata . o' mi feri loro , che 
la imbecillita er inflabilità del mortale ingegno , er 
la mente piena di flupore gli sbatte er gira hor qui 
er hor là i er tiengfi tutt'hora fojpefì . Sono certi fi- 
ntamente fiocchi zruani quegli ammaeflr amenti , che 
fono flati ritrouati dalla nojbra troppa crudeltà , per 
far fi che noi da piu crudeli trauigli , er tormenti 
maggiori fof imo combattuti , Volejfe Dioiche dalle 
menti de gl'huomini fi toglie/fe quejì a fiutone, laqua- 
le affermarono gl’ antichi ncjlri ejfirfilfi er di niuna 
importanza . H ora egli non è coft a noi conueneuole 
di difputare [e Maf/entio foffe neramente figliuolo di 
'Mdfimiano, ò fepure egli fu mejfo fotto la moglie 
mentre , che ella fingeua d’ejfere in parto , uolendo in 
cofi fattamaniera uenir piu cara al marito , ilquale 
tra molto defiderofo d’hauer figliuoli ; er mafima* 
mente effendo noi cofi lontani da quel fecolo , nelqua* 
le e fi furono. Hor a quefti fonai femi de foldati P reto» 
riani rubbare , uiolar femìne , ammazzare, abbruttii 
re , in tutte quefte cefi fatte cofe eran bajìeuolmentc 
ammaeflr ati:cr certa cofi e, che le non tifai punite fiele 
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YdgginiJjduetta fatta una abhomineuole ufanza.Gl'im* 1 
per adori armauan quefli faldati pagati er guardie delm 
le perfine loro accio che eglino eommetteffero ogni far 
te di crudelta.Quefli dieder principio di prima a uen 
der l'Imperio ♦ Sotto la [corta er condotta di cc fioro 
qual cofafitruoua che la pazzìa d'Antonino Commmo 
do non hauefigia ardir di fare ? Qual ccfa brutta uitu 
perofa er piena di crudeltà è quella , che non fuffe gii 
trouatadal prefetto del Pretorio deliberando fin f opri 
la uita deU'imperadoreiPer giudicio di coftorofu mor * 
to Helio pertinace , ilquale fu certamente huomo di 
lenecr di molto utile alla Republica.Ma che cofa di » 
ròio t dì Balbino , e r di Pupieno 9 fatto Parme de i qui • 
li la Republica tempejlofa , er agitata a gui fa di mari» 
ne onde fu fermata & ridotta aftatotranquiUotd Ro 
mulo padre di quefla cittàfa che bene che utile er prò 
ifiimati tu di deuer fare aUhora y che tu primer amenti 
< f otto la tua condotta elegejli quefli huamini cofi uelociì 
Pu certifi imamente in ciò un mal penfìeroil tuo d'ha • 
uere ordinati cofloro y i quali fon quelli che faranno li 
rcina 3 zr la disfattone dell* opera y che tu facejli , Ma li 
[damo per hora quejli nojlri lamenti & ad altri tetti 
pi piuapropofito riferuiamolL 

MARCO ClVLI O IICIMIO 5 

vY\t.»V ^ A . 

ÌIcinIano* 
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I I cimo nato in Dacia di padre er madre contadini er 

J— ' lauoratotri della terra , cefi uolejfe iddio , che egli 
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foffe liuto fempre tru i uiUani y ò operar Varatro y e far» 
cbuUi,cr a feminare y cominciò fin da fanciullo a ire alla 
guerra » er offendo flato fatto Tribuno defoldati nella 
guerra contra Narfete , ilquale era fato il primo y che 
bauendo tolto a Romani l' Armeni a 3 l*kaueffe recata nel 
le regioni del Regno di Perfiafi portò in effa ottimame 
feconde egli da indi inanzifu fempre molto grato alca 
pitano deU’eJfercito . Effendo poco di poi morto Seuero 
Mafimino mojfo dalla fua uirtu militare lo eleffe fuo 
compagno nel gouerno dett’imperioicr uolle che e fofa 
fe chiamato Augujlo ,er egli cofi lo chiamò.Etda prU 
ma fu prepojlo al gouerno de gli illirici , quindi hebbe 
Imperio delle cofe di Leuante . Fu coflui crudeli fimo 
nemico delle lettere , er era ufato di direbbe tutti i fi* 
lofofi , er giuratori parimente erano nella Republica 
un uelenoyZr una grauifima pefle » egli odiò coflorofo* 
pra tutte l'altre cofe y zr andaua loro marauigliofamete 
perfeguitando.Percioche egli fu tanto ignorante delle 
Ietterebbe appena poteua fottoferiuere il nome fuo , 
qualhora egli aueniua y che eglihauefe publicata qual» 
che fua deliberatione. Egli oltre accio non uolle perdo* 
tiare alla femplice fetta de poueri Chrifiani . Egli heb • 
be dunque gran ragione Coflantino aUhora y che egli fe 
pruoua contra Licinio delle forze F rancefi y & dell' Ita» 
liane; ne bebbe forza la parentela y che tra tra loro , che 
eglidononfaceffè; benehe l'ingratitudine di Licinio 
nonera tale 9 che lì poteffe fopportare.Conciofoffe co fa, 
che egli fotto colore di compagnia y er di confortio hi 
uefe fatto ammazzare i figliuoli di Galerio, i quali eri 
no adeffo per parentela congiunù.Son bene alcuni f rit 
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tori i quali affermano,che i foldati filmando di far cos 
fa,che fcjfe grata a Cofiantino,chiamarono nelle nozze 
Licinio lmperadore,er che egli altrefifu da Cojlantino 
mandato aU'imprefa contraGalerio.Ma io giudico, che 
fia cofa piu al uero fomigliante,che egli fuffe fatto I m* 
peradore da Galerio ; accioche egli poteffeaccufarfi cr 
deU’ inimici tia,cbe egli haueuteon le lettere er d'ina 
gratitudine parimente . La prima uoltache eglinop af 
frontafferofu in Vngheria doue effendo rimafo perden 
te, partitop quindi fe n'andò in Macedonia; doue mene 
tre,che egli fi affaticaua di rimettere infieme le forze 9 
C r che egli ragunauagroffo efferato di foldati ,fu in » 
prouiflamente da Cojlantino aff aitato; ilquale ruppe il 
fuo efferato,?? in T braciaio difiipò tutto,?? fe fi, che 
egli fu coflretto a fuggirfene in A/k Vennero i Capita 
ni a parlamento tra loro , ma non fu già mai tra loro 
fermato alcun certo patto, per che hor era tra loro pam 
ce,cr horfirompeualaguerra . E' ben uero, che tutta 
la colpa di cioè attribuita da gli hi fiorici a Licinio;per 
che egli uolle troppo jfejfo certo tentar la fortuna,onde 
egli per fi fatta cagione ne diuenne giudicato infede* 
le ♦ Doue finalmente trouandofi fuperato er nelle bat ■ 
taglie di mare,?? in quelle di terra altrefi; egli doppo 
qualche tempo fi diede prigione in N icomedia ; er fu 
quindi mandato in Tejfalonica ; doue non era punto 
conueneuole, che foffe mantenuta la fede a un taVbuos 
mo maligno ,?? in tal guifa delle Mufe nemico , che egli 
fi f u ff c refo prigione,?? che e uiueffe come priuato; er 
fu quiui mortola foldati, onde egli hebbe quiui quelcd 
figo, eh* egli nel uero meritaua,trouadofi Short nell'età 



LIBRO 

d'anni fettanta ,cr che non hdued quafi tmUd ài cuore * 
Tenne ccflui l'imperio.xiiij . anni , er dccìoche non fi 
trouaffè alcìt uituperio di cui egli fojje fenza,egli fu ne 
tnìco ancho de ChriflUni ; z? aucnga,che egli fofje mol 
te uolte pregato da Coftaritino,che egli di do fi uoleffe 
rimanere , egli nondimeno non le ne ritenne giamai.On 
de per quello che fi dice quindi hebbe origine la difcor» 
àidychefu pofciatra loro. Scriuon bene alcuni,che au<x 
ti, che egli fi dejf e come babbi am detto nelle mani di Co 
flautino, che Coflanza fonila di Cofiantino fe n'andò 
aiutiti al fratello ,er che ella lo pregò per l'imperio di 
fuo marito : quindi lo pregò, che egli gli lafciaffe il tito 
lo folamente, er che ella nondimeno non potette ottene 
re nulla.Tjoue pofda,che pregando per la fua falute el 
la piegò alquanto V animo del fratello. La onde fu co» 
mandato a Licinio ìlquale era flato fedici anni nett'lm» 
perioyche egli fi doueffe prcfentare auanti a Coftantino 
fenza alcuno ornamento di porpora ; er fenza alcuni 
infegna Imperiale . Quindi fu mandato m Teff aloni 
ca 3 accio che egli mcnaffc quiui ulta priuatainfiemecon 
la moglie. Vlmperadorc in tanto fcriffè al Senato accio 
che quiui deliberaffero quello, che di Licinio fi doueffe 
fareizr i Senatori hauendo riceuuto le lettere dett'im» 
per adore, fin ffero indietro, che tal deliberatione foffe 
rimeffa ne foldati. Onde effendofila cofadiuolgata,egli 
no trottato Licinio mentre, che egli n' andana uerfo fer » 
ri, lo f tetro, mori r e. Yu bene openione che mentre Li » 
niofi flaua(ccm'babbiam dett6)inTeffalonica,eglitrat» 
tele di uoler ripigliar tarmi contra l'imperio , er 
che perciò feffer mandati coloro ,<J?cl'<mmazz<tffero ¥ 
' lo non 
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Io fio iftimo oltre a do, che fia lene di trapaffar quello, 
tic hanno intorno a ciò fcritto coloro , ì quali hanno 
fcritto tki&oria Chrijliana . Perche e dicono, che Co* 
flautino mentre che egli / otto Adrianopoli combattcua 
tra Licinio uide due cauaUierii quali faceuano (trago 
delle nemiche legioni ; & che e uide etiandio trouando 
fi in terreni di Coflantinopoli [opra l’ efferato un lume 
moltorijplendente ; er auanticheciofoffe hauer uedu » 
io mentre ficombatteua contra Maffentio inprefenza di 
tutta la dttà,una croce foffefa neWaria laquale con rag 
-gi,che da effafi uedeuanoufdre, dluminaua tutte le 
legioni de fuoi follati : da i quai fegni egli hebbe per et 
lefle uolere per tutto la uittona » H ora chi cqueUi,cht 
flia in dubbio je quefle cofe fian uere,o nò.Conciofìa co 
fa,che V antichità perfuadettegia,cheCaflore er PoUu 
ce due uolte mettejfero in rotta i nemici del Romano lift 
per io', 'nella guerra Latina, er nella Macedonica aU 
trefi . o' uoleffe D io , che quelli che combattono , ha « 
ueffero fempre ferma er certa la fede loro uerfo Dio . 
E gli è bene il uerojche e fi deuerebbe fempre combat a 
tere contra i nemici detla fede ; er aUhoraper diuino 
uolere fi uederebbon ri/f tendere alle genti de gVefferm 
dii no(lri chiaramente i fegni della certa uittoria, Do* 
ue perchei ChnflianifUYouan fempre occupati d’in= 
torno alle guerre tiuili,w fon mofii dall'odio, che è tra 
loro riflrettifì'i perdo non pcjfono in alcun modo ritro 
uar la pace ; onde mentre durerà quefla rabbia, tra lo * 
ro , non refleranno altrefi di farfi furti, rapine, rubba 
menti er sforzamenti di donnea di fanciulli ammaz 
zamentifenza far differenza ninna di età p fdtza haut 
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re alcuna r inerenza d ordine facer dotate ; i guajlamen 
ti de cdmpi loro : i fuochi delle cittd,cr le lor disfuttiom 
ìli > non hanno punto di rìfpettoatte chiefe,che gVhuomi 
ni dati a fare i facrilegifarrecano diflurbo fino a mora 
ti , i quali fi fi anno in quieto ripofo , offendo ingordi 
del fangue ciuile>zr di far delle prede . H anno i cattiui 
/piriti er diabolici auiluppate di fi fatta maniera le me 
tinofirejy lafciati da parte coloro J quali fon ueramen 
te noflri nemici , i quali noi lafciamo goderfi una pace 
nel ueromolto lunga ; habbiamo in tutto riuolto le fan 
guinofe mani armate a danni di noi medtfimi.contra le 
mèmbra de noftri . Non ufauano mica le Baffaridi facer 
doteffe di Bacco qualhora egli aueniua, che elleno con * 
•citate dalla deità di effo diueniffero furiofe, di ammaz 
zarfifcambieuolmente tra loro , Agaue laquale diuenti 
tafuriofa non ammazzò alcuna di quelle [emine baca 
- tanti , ma bene il figliuolo ilquale era poco ò nulla ama 
tot della religione , non fu cofi tofto ritornata in fe » 
cr nella fui primera fauiezzUyChe ella fi andò anafcou 
dere in una fpeloncd,zrquiui diede luogo alla peni = 
tenz* ydoue noi non ci pentiamo già mai di quefte occi 
fioni ; anzi [ciocchi er fiamojftimiamo 9 che ci acero* 
fra gloria ,er che ci apporti lode .1 ammazzar molti 
huomini , non altrimenti,che fe e foff ero nemici nojìrì 
non nojhri citi àdinìihor a fe i P rencipi , i quali danno a 
foldati le paghe per cagione dicofidannqfi er ifeonue* 
uol fatti meritino di effer biafimati ò hò,io me ne rimet 
to al giudicio de gl* altri . Io ardirò bene di dir quefio , 
che tutti'éChri filoni militano infieme [otto un'ifteffa 
frfegna dttiazrcce marche la religion noftra c unafo 
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la er unici R epublìca ; er unica citta di effb D io, del 
la quale noi pamo tutti cittadini ; er che la guerra la » 
quale è tra noi , non può chiamarp fe non dulie ; er 
chetamente Ferdinando Re d'Hiffagna tra tanti Du 
chi er tanti Re della Republica del faluator noflro 
Chrijlo al fecol noflro è /lato quello , il quale ha mojfo 
giuftamente tarmi ; l'innata uirtu del quale aiutata da 
diurno fauore hauendo fuperati , cacciati er in parte 
morti , er in parte fatti prigioni i nemici, er ridotti fot 
to'l giogo della feruitu ritrouò la palma della diurna 
gloria er immortale . C oft uogliaDto,che gtanni fuoi 
pan lunghi er felici ,accioche egli hauendo racchetam 
ti que mouimenti , i quali eglip sforza con ogni manie 
ra di tor uidi poffa ritornare a cop lodeuole er fanti fi a 
ma opera: laónde egli largamente p acqui fi le mola 
te corone er afe er alla conforte fua delle quali egU 
è ceftipimamente 'degno . Bora noi habbiamo ben fata 
to affai baf euoledigr e f ione. Eaton mancò già a Licia 
nio la lode , che e meritaua di quello , che egli Ufaua 
di chiamare gtEunucki er piu fecreti cortigiani , i 
quali uedeuano i pumi , T ignuole er Toppi di pa • 
lazzo . • ’ \ 

H A RCÒ AVR .FLAVIO. C O S T AH» 

TIMO MASSIMO PI tP FELICE SEM l . 

P R É r -A V G V STO FlGLlVOLO DI 
COSTANZO PIO* 

3 • 1 tr.lil \Y\ \V> UÙUttt 

M Acque Cofiantlno in Brettagna,etfufuo padre Cofta 
1 l Zo,cr UmadrcHelenaJldquak il marito fu co fretto 
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di ripudiare per prender per donni T heodori figlia* 
firn d’Herculio. Egliconfumò la maggior parte della fu a 
prima fanciullezza in Leuante [ otto la cura di Galerio 
Mafiimiano hauendo il padre dato a effere ammaejlra 
to nelle tetterete ccflumi,nett’arte della guerra , doue 
armato all’età della giouanezza fu da effo Galerio 
mandatoCapitano di uno efferato contrai Samati gc 
te nel uero ftrocifiima , er auezzi alfarftrage degli 
buomint , Fe il gioimttto in quefi’imprefa molto piu 
di gran lunga , che dall’ età fua non $'aft>ettaua,zr fuor 
della credenza d’ogn’uno ruppe i nemici tolfe lorla 
uita. Menò [eco prigione a Galerio il Capitan de Sar=> 
nati , legato con una catena, ilquale non fi rallegrò pu 
to dicofi fatta uittor imperché eglicercaua di far fi, che 
ilgiouane perdeffela uita, non altrimenti in uero , che 
aueniffe già di Eurifieo uerfo tìercole » la onde egli per 
cop fatta cagione lo confortò che egli nel Teatro douef 
fe combattere con un Leone.Coftantino ingordo di glo= 
ridydiprefcnte ficonduffe a combattere con effo, er co 
battendo ualorcfifiimamente la fera fu fuperata da lui i 
onde i riguardanti con mar auigliofe lodi l’inalzauano. 
Vlmperadore forridendo andaua penfando di. metter 
lo in molto maggior pericolila onde Cojiantino hauen 
do hauuto contezza, che egli era moltomfidiato daU’lm 
per odore, trattata la co fa con alcuni fuoipdatifiimi,fi 
fuggi quindi nafcofamente con effo loro;zr tornoffene a 
fuo padre , ilquale haueua già molto prima rìceuuto la 
nuoua delle uirtu del figliuolo, er haueua conceputodi 
tffounafperanzaJLaquale nel uero non era punte uan<r. *r 
T rouandefi dunque quiui er uenuto a morte fuo pfr 1 
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dreprefe ilgouerno del Regno della branda, di amen 
due le Spagne er dell’ Alpi Cottie Infoiatogli pertejla* 
mento da fuo paire.Uhaueua fuo padre molto prima 
creato Cefare , mentre, che egli fi trouaua amalato , atti 
maeftratodiciofare certamente da qualche me fio cele* 
fienai oche egli facefie di fe fuccefforeil primo Cofian 
tino,ilquale douefie liberare il Romano imperio dalla 
feruitu de Tiranni » er parimente dare aiuto a foldati 
di Dio.Certa co fa è .che egli per quello, che fi truoua nel 
principio del fuo imperio per legge ordinò , che tutti 
que territori uiUe er caflellii quali haueuan contribuì 
to a dare il uitto a coloro i quali erano fiati foldati,paf* 
faffero nelle ragioni de gl’heredi loro . La onde ciò fa* 
cendó egli fi obligò molto maggiormente gl’ animi de 
foldati,c?fe che eglino gli diuennero molto piu ajfettìo v. 
nati , Si cofiumaua per adietro per antica ufanza er in 
uecchiata } cheaque Tribuni,? re fetti, Conti,?? Capita* 
ni,i quali per accrefcere il Romano imperio eran di 
uenuti uecchifi donajfero campi er uiUe accioche egli 
mentre duraua lauita loro potè fiero trar quindi tutte 
quelle cofe , lequali erano ad e fi necefiarie , lequali era 
no da loro chiamate parocchie *H ora hauendo egli te* 
nuto V imperio ìnFr ancia già tre anniderà per tutto lo 
datofommamenteigr fu alcuna uolta che cofirignendo 
lo le auflafua moglie a do fare, fi accofiò all’openioni 
de gl' antichi,?? fe facrifici a gli Dei. Quindi chiama* 
toa Roma per lettere del Senato,portategli da fecreti 
mefii,menandofeco buona parte del fuo efiercito fe ne 
uenne in Italia. D oue armato fe fatto d’arme con Maf 
fentio ; er conia condotta er aiutato della rifilenden* 

P r i * 
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te croce ottone U uittoria . Et appresa conVifteffk 
feliciti , piperò piu uolte Licinio . li Senato er pò» 
polo Romano doppo , che egli hebbe fuperato er 
uinto Maffentio , giudicando di ejjere flato liberato 
dalla tirannia , fe fdbricarc inbonor fuo uno anodi 
marmo ornato di trionfi tra il palazzo er monte 
telio ilquale fi può anchor quiui uedere , auenga , 
che /pezzato , er mancante in molte parti ; er fu 
chiamato liberator di Roma , er fondator della pa* 
ce : er <*/ /ine fu in Roma riceuuto con magnifica 
er eccellente pompa , er con honorato trionfo . 
Gli diede qitefta uittoria la Italia, er la Africa, er 
farebbe flato contento di quefle fole parti del mona 
do , feenon fofje auenuto , che Licinio haueffe da* 
tole cagioni all’ultima guerra ciuile . E* ben «ero, 
che egli molto auanti fi era rima fo di nuocer piu a 
Cbrifliani , er ej (fendo egli reflato folo al gouerno 
di tutto l’Imperio , del popolo Romano , fi acquiftò 
il cognome di Ma fimo , ilquale già due gran Capi* 
tani tra tanti , che ne fono flati per le co (e fatte da 
loro , non prefero , er furono chiamati magni , er 
furono Aleffandro il Macedone , er Gneo Pompeo* 
Doue Aleffandro cugino er figliuolo di Antonio P io,ef 
fendo da fuoi foldati dato quefto cognome le rifiutò. Egli 
c bene il uero,che Antonino Pio Magno cugino er pa * 
dre d’ Aleffandro, comandò er uolte effer chiamato di 
cofi fatto nome negli fcritti,che fi lafciauano de fat 
ti fuoi . F« altrefi chiamato di molti altri nomi co» 
me farebbe a dire Coflantino reflitutor della huma » 
na generation e , allargatore er accrefcitore dello iw» 
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perio cr giuriditione Romana , & fondatore di una 
eterna fecurezz * . Coftantino cinque figliuoli 
di F aufta \ fua dorma , cr figliuola di Herculio ♦ 

3 quali furono Coftantino , Collante , cr Coftunzo , 
He/e/M cr Coftanza. Et dalla fua primiera moglie 
laquale egli haueua molto amata haueua bauuto Cri • 
Jpo . Mentre, che egli uieuea pr mutamente auanti , 
che egli uenijfeaUe mani con Licinio , cr cheefof * 
fe morto, creò tre Cefiri, Crifpo, Coftantino, cr 
Lidwo ilGiouane figliuolo della forella ♦ Hor* c/i 
/enio cg/f molto defiderofo di gloria militare dcp= 
pole guerre ciuili , facendo molte battaglia, ninfei 
Sarmati cr Gothi , i quali haueuano prefo cr fac * 
c heggiato la Thracia , oltre a quefti tutti altrefi i pò* 
poh della Scithia , a i quali egli diede pofcia la pace , 
ha onde tutte le nationi "Barbare , moffe da cofi fata 
te cagioni diuennero tutte obedi enti ft ime a Augufto . 
Mentre Coftantino bebbe de nemici merito diejfere ag 
guagliato a ogni ottimo P rencipe > doue poi , che 
egli bebbe ottenuto la uittoria di tutte le guerre , 
egli diuenne tutto infoiente , bauendofi pofto uno 
largo cognome di Maftimo , ilquale egli certamena 
te non meritò punto , bauendo riguardato a molti 
de fuoi , cr de nobili, che e fe morire . D/ce/?, che 
¥ aufta fua donna trouandofi prefa dello amore di 
Crifpo fuo figlìaftra, tentò piu fiate dì recarlo afa » 
re i piaceri fuoi,cr che ricufando egli di ciò fare ,c r 
da fe ributtandola ella diffe al marito , che egli l'ha 
ueua uoluta forzare ; onde bauendogli Coftantino da 
to credenzajmpofeaccrtifhel’dmazzalftro onde egli 
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fu morto in Voli cdfteUo d'iftria.Quindi battendo àop 
po qualche anno ritrouato la ueriù di quefta cofa , egli 
fe tor la uita alla moglie ♦ E gli è molto al uero forni* 
gliante che Criffio fuffe morto per l'infidie ordinate* 
gli cotra dayaujlajcciache egli per iJperitia fua delle 
co/è della guerra non arrecale nocumento a figliuoli di 
lei , Laonde non molto dipoi fu leuato uia Licinio il 
giouane . No» pafiò quefta cofa fenza qualche foretto 
di Coftantinoipercio che egli ordinò , chefoffero morti . 
alcuni i quali egli conobbe hauer bauutocompafiione al 
la morte di coftoro^ effer loro rincrefciuta. Hora dop 
poche egli hebbe celebrata giuochi quinquennali, iqua 
li egli / è celebrare in Nicomedia,er che pofeia fi fece* 
ro anchora in Koma y trouandofiin tutto fuori di que 
penfier foftettofi,o' di quelle moleftie er trauagli gli 
cadde in animo di edificare una cittì er chiamarla del 
fuo nomacr di prima uoUe edificarla in Afta ne terre * 
ni Sardici , quindi nel Sigeo paefe di Troia , doue fe 
dar principio a fondamenti mutatofi la terza uolta 
di propofito trasferì tutta quella opera a Calcedone , 
doue di già fi uedtuano in piedi le mura.Doue lauoran 
dop l' Aquile tolfero tre ò quattro fiate a gl' Architetti 
le corde con lequali e mifurauano il lauoro , quindi tra * 
paffando il mare le lafciaron cadere a Biz<Mtio;cnde tut 
ti coloro i quali eran periti dell'arte deW indiuinare uol 
lero,che l'opera fi trasferii quiui . Laonde l’ impera* 
dorè quafi in ciò da gli Dei ammaeftrato mutò anche 
egli penfiero.P affati adunque tutti quegl' Architetti a 
B izantio , canati con ordine certi fofii edificaron quiui 
net. nello jfiatiojhc cunei mezzo di quelli una città.? u co 
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mindata quefia fabrica guanti aWundedmo giorno di 
Maggio.Doue poi che egli hebbe fatti col douuto ordì 
ne facrifici all’immortale iddio.egli uoUe.che la già edi 
ficata citta fojfe dedicata a Maria Vergine Jaquale e fo 
la madre di Dio . F u datala cura a un ualente Mate m 
matico . che confiderai molto bene l’borofcopo di que* 
jlacittàjdouejfe far loro intendere quanto tempo ella 
douejfe reflare in piedi. Onde egli rijpofe loro.che quel 
la operadoueua durare lo ] 'patio di anni fei cento nouan 
ta fei intendendo egli .che tanto /patio di tempo gl’lmpe 
r adori i quali doueuon uenire.no doueuan guidar male 
le cofe dell’imperio , er che tanto tempo'doueua effer 
gouernata la Republica per configlio del Senato ; dopa 
po'l qual tempo doueuan pofeia tener Vlmperio i Tiri 
ni , i quali doueuan effer quegti.da i quali laRepublt 
ca doueua efferrainata z? difiipata . er ridotta a com 9 - 
modi c r ufi priuati di molti tiranuzzi ♦ Chiara cofa i 
che quegli trahe dalle poppe delle pecore tutto quellat 
te. che ui hajieuando intalguifa il cibo a gl* agnelli. che 
quefii è piu tofto ladro.the paftore.Z parfe dunque che 
egli do facendo rinouaffe l’anticaEizantio detta pofeia 
dal fuo nome Coflantinopoli ; laquale era fiata già inte 
rumente quafi /pianata da Seuero pertinace. hauendoui 
egli tenuto tre anni dattorno Vaffedio . H aueua di ciò 
dato cagione Pefcennio Nero, detto da gl* Antiocheni 
Augufio.ilquale haueua molto ben fortificata quefiacit 
tà cotra le ricchezze et forze di Seuerazr haueualarl 
piena di gagliarde guardie : er e/fendo pofeia fiata ria 
fiutata fu di nuouo jpiantaa dafoldati GaUieni.zr di fi 
fatta manierale e non ui era rimafo pur uno degVan 



fichi fuoi habitat ori. Trouafinelli Thrdcii quefla atti 
la fiale e ietti Clauftra pontica,laquale è pofti i putì * 
to nello flrettifiimo mire di P ropontide , aguifa (tutta 
R bua per nfremrle Ifeffe [correrie deBarbari ♦ 
Unno le muri antiche fitte di pietra ,er alte quattro 
piedi per ogni uerfo da terra ferma è ben uero } che dal 
la parte di uerfo’l mare eUe erano alquanto piu baffi. 
La larghezza fui era bene eguale per tutto, hebbe due 
porti t ch tufi ambedue d' ognintorno dicatene di ferro , 
er nella fronte dici afeuno eran fabricate torri altifìi* 

^ me. MaCoftantino la fe molto piu fate cr piu gagliar 
dadi granlungi,zr ornolla di molte cofe marauiglio = 
fe: percioche per cagion di maggiormente ornarla ui fu 
ron portati quafi tutti i piu belli ornamenti di tutta l* 
Apa, Africani Europa.Egli uoUe,che foffe portata qui 
ui dalla citta di Roma madre di tutte la Codide colon * 
na diPorpdo,%r uoUeche’l fuo luogo foffe in una cor* 
te, il cui piano era tutto di pietre ,er attornila di diuer 
fe infegne.Vife parimente portarda Troia una fatui 
di Apollo fatta di bronzo di marauiglio fa grandezza 
er fece ui da piedi porre il fuo titolo, cr haueniolefat 
toleuar uia il caponi fe porre il fuo , & fella porre 
fopra quella colonna,*? appreffoun de chiodi,col quale 
f ra flato già tormentato li Saluator nojlro Cbrijlo . 
Cadde doppo molti anni quefla fatua per forza de uen 
ti c/fodo in Imperio, Aleffo detto per cognome Come 
no, v fu gettata giu perche una machina coli grato 
de effendo polla in cefi grande altezza non ui potette 
molto tempo durare ; er rompendop nel cadere, am^ 
mazzo molti buomimi quali aUbora per aueatura fi 
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trouauano netta corti a p affé ggi are. Hauendo oltre ac 
ciò fatto catture della fortezza che fu già in Troia al 
Pattadio,ilquale la uana fuperjlitione ijlim'o tffer qui « 
ui caduto dal cielàjet riceuuto dalle mani di Bardano lo 
ft quiui condurrafcriuono certi,che quello fu uno fcu » 
dojìcómeèa Roma l'Ancile. & ben ueroche Diodo * 
ro & Dione hanno intorno accio altra openione. Et iftì 
mano y che il Palladio fojfe una figura di legno er tricu- 
bitalcyzr che ella uemffe dal cielo in P e fi munte citta di 
Erìgiailaquale teneua un'hafia nella man dejlra , er la 
rocca er ilfufo nellamanca i O‘ che ella uenne quiui fot 
to la guida d' un bue, er hauendo D ardano pregato gli 
Dei , che gli deffero qua .che fegno , di prefente cadde 
dal cielo il P attadio.Doue alcuni altri fcriuono,che Cri 
fe figliuola di Pattante fi maritò a Bardano nell'Arca * 
<fw,er che ella ne portò feco a cafa di fuo marito la fia* • 
tua.diPattadCyChe e il Pali adio jinfieme con le jlatuede 
grandi lddij che fon famigliarle? chequefieda prima 
furon portate in Samotrace er quindi in F rigia . Ne e 
■ cofa punto marauigliofa ciò efferc auenuto in Arcadia, 
percioche anchor Gioue nacque già quiui in un cafietto 
il cui nome fu Creta, detta fttrpedicui nacque po» 
fcia P allude . Affermano bene Steficoro er E ufo* 
rione yche'l Palladio fu leuatouia per opera di An- 
tenore da vliffè e? da Diomede ; la moglie del qua * 
le era conferuata dal facerdote di P allude in Thea~ 
no. Hanno fcritto gl' antichi , che tutte le citta fo » 
no fiate già fotto la cura er tutela di P allude : er 
che ella èquetta,che è fopra tutti gl' altri Bei guardia 
na dette cittkzr appreffo,che Manlio fuo facerdote coni 
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pugno (l’Enea nella nauigatione che e fece in L atio 9 CT 
doppo lui tutti coloro,i quali dà effo difeefero , mentre 
quella Ùcafuin riputitene, furonfemprcpteptfti al 
la cura delle cerimonie. Et Silio Italico racconta che 
quefto fu donato già a Enea da Diomede. D oue l'bijlo 
rie nojlre narrano ,c he e fu riferuato in Lauinia , er 
che ejfendopofciatraportato a Roma, fu conferuato nel 
tempio della Dea Vejla. E N ben «ero, che effe difeorro» 
no con molte parole quello che egli haueffe a fare con 
gli Dei dimejlici ; ma e non fi trouò già ni uno , che pòa 
teffe uederlo. La onde anchor pende il dubbio fe e fufr 
fe riceuuto ò da Dardano,ò da \lo 9 fefujfeuna jlatua 
di legno ò di Bronzo ,ò fe pure uno feudo; 1 , fe e rejUffe 
a Troiajbfuffe portato a Roma , ne fi truoua alcuno , 
che affermi (l’intorno acciò cofa niuna per certo. H ora 
ime e fi fuffe,Qofiantino lofe quindi torre , er portare 
a Coflantinopoli » c? f e dargli il luogo nella corte . E % 
ben cofa da crederebbe e foffe una jlatua per quello 
che ne dimojlra effo nome perche la flatua di P allude 
fi a fiata ouunque fi fia fi chiama PaUadio.Girolamo ufa 
dire che Coflàtino lafciò ignude tutte le città per cagio 
ne di ornare Coflantinopoli nella gui falche per ornare 
la corte di Traiano haueuano auanti a lui fatto gV altri 
ìmper adori ; ma per gli ffefii affalti er tumulti deBar 
bari non fi fermarono già lungo tempo quiui quefii\cofi 
fatti ornamenti,?? mafiimamente per le feorrerie de 
Geti . Egli deliberò che la città fua,& per titoli et ha 
nori doueffe effere i filmata una nuoua Roma , er noni' 
punto ad effa inferiore ,er cofi ordinò per legge, hauen 
cu do appreffò quiui condotte molte famiglie de gl’anti» 



t 
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chi R omdnii& uolle che ella foffe liberti concio foffe co 
fa che per adietro fino a quel tempo per ordine di Se * 
nero ella foffe fiata fempre ncUagiur idi t ione de Periti 
thi’i* quindi armato ai trentanni dell'imperio fe cele 
hrare i giuochi triennali, nella celebratione de i quali 
effendo mutato di penfiero , er effendo già pentito di 
queUojChe egli haueua già fatto in beneficio de fuoi pi * 
rentiycreò Cefare D almatio figliuolo di A nibaUiano fuo 
fratello , er ordinò 0 che egli gli foffe herede infieme co 
figliuoli . H ora hauendo queflo D almatio tenuto già 
tre anni l'imperio, fu nelle parti di Leuante morto da 
foldati per ordine di Cojlanzo . F uron medefimamente 
quel? anno ammazzati molti altri nobili kuominiyzr in 
fieme con efiifu morto anche Attadio prefetto del P reo 
torioMt effendo flati fatti alcuni libelli de gl' errori di 
certi W e fcoui y Qo fantino battendogli prefi.in mano gli 
gettò tojlo nel fuoco , affermando , che egli non uoleua 
per niente dar giudicio [opra Vefccui,ccme fe quegli , 
che fi trouano in quella auttorità 3 cr in cofi fatta uenc 
ratione nonpotefferoin alcun modopeccare. Mentre le 
cofe erano in queflo termine Helcna madre deW impera 
dorè effendo già di età di ottantanni pafiò di quefìa ut 
ta; onde il, figliuolo lafe fepellire nel Tempio de dodi • 
ci Apofloli , perche quiui haueua egli fatto fabricare 
unafepoltura comune afe ara tutti coloro i quali gli 
doueua fuccedereJdt effendo già diuenutouccch io meff e 
guerra a Perlìanifi quali occupauano la Mefopotamia* 
er mife in campagnaun'effercitoordinatoper quefl'im 
prefa da luig? fatto una potente y armata trapafiò il ma 
rc,Q£Ìndi uolendo alquanto ricreare il fuo corpo già 
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vecchio conVacqùe calde fe n'andò a Sotiropoli cittì U 
quale per adietro era fiata dettafempre V tibia ; er da 
medici gli fu dato una medicina a bere per cagiondi co 
feruarfi le forze ricetto aU' età fua.auanti che egli fi 
lauajjeionde i mini fir taccio ordinati corrotti con dana= 
ri da parenti deU'imperadore ( per quiUo,che di do fi 
fcriue)ui mefcolarono delle cofe nocive, Egli fenza ah 
cuti foretto prefe la beuanda,onde non pafiò molto 3 che 
egli cadde in una grane malatia, laquale divenendo tut 
ta bora piu graue è fu condotto in una uiUapublicaui 
x ino a Ntcomedia.Hora Co&antino il giovane, che era 
. intèto a far mafia di tutti e foldattad Antiochi 4 per far 
l'imprefacontra ?arthi,hauendo intefo la nuoua dek'in 
fermiti delpadre 3 conmolta prefiezza fe n'andò alla 
volta di Nicomedia, per ordinar quiui , cbe'l padre con 
/ molto maggior diligenza fofie curato .Ma e non gl'ar = 
recarro già alcun giovamento le cofe,che in fuo, benefi » 
cioui furon fatte da Medici; perche lavorando tutt'boa 
ra dentro il veleno egli finalmente pafiò dì quejla vita» 
Onde fa con pompa er efiequie reali il fuo corpo di 
Hicomedia portato a Cofiantinopoli , accompagnato da 
C oftantino fuo figliuolo i er fu quiui fepeUito a lato 
alla madre. Scrive Giuliano nella or adone -che e fa de 
gli ìmper adori, che Mercurio eficndogli domandato 
dal fuo Zio Coftantino qual fofie ta maniera di un 
buon P rencipe, gliriffiofe.Che a uno imperadore fa 
ceua mefiiero dipoffèder molte cofe,& di mólte donar 
ne • FuCofiantino nel principio dell'imperio fuo fimi 
le a buon Vrencipe ; ma doppo le guerre cìwli , non 
altrimenti che e fofie fiato fuor d'ogni paura er di 
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ogni fo fatto t ammazzò motti huomini contra ogni 
douere er contra ogni equità , non perdonando non 
che altro a i fuoi mcdefmi ♦ Quindi non piu ricorde » 
uole della liberalità imperiale , diuenne parco er fu 
delle uolte , che egli fu fouerchiamente mifero er te* 
nace : e fu ben nondimeno defiderofo di gloria militap 
re . F u ne fatti fuoi molto nel Uero fortunato erfea 
lice : ilche fi dice effere auenuto per quejlo , che egli 
era fiato fempre molto ajfettionato aia fede Chrijiùt 
na . E' ben cofa molto marauigliofa 3 chc effendoegli 
(come fu fempre ) tutto dato ad ejf a 9 egli indugiafjt 
fin all'ultimo \deUa uita % a riceuere il lauacro detta 
rinafcente uita; uolendo riceuerlo ( per quello che io 
ifiimo nel fiume Giordano ) allhora che egli doueua 
ire aU'imprefit contra Perfiani >onde c fu battizza « 
to dal Vefcouo di Ni comedia , Si racconta bene per 
cofa marauigliofa di quejlo P rencipe quejlo y chef 
fe egli hauejfe per auentura uoluto bene a qualche ‘ 
per fona di uolgo , egli gli faceua del bene con dardo 
ro delle ricchezze er non ufaua di dar loto atonia 
dignità come Pretoria er Confolare nella guifa 9 ld jfe 
haueuano fattogli altri Imper adori aumti a lui, nòn 
bauendo in ciò hauuto punto di ri/fetto aWhonore .* 
Et fe bene e fu fempre (ludiofi fiimo, del mtftùro del 
le armi , egli hebbe etiandio non picchia , eloquerU 
za er fu ornato oltre accio di Philofophia ; er fu 
huomo nel uero molto* accurati fiimo nelle difate. »er 
ufaua faffe uolte di dire , che uno Imperatore non 
doueua per lo utile detta fua Bjpublica fuggi i 
re.:alcutì faflidio ne fatica. er chs qualbora cgli 



\aueniffe,che'un'huomofojfe infermo in qualche parte 
delcorpojnon fitrouando rimedio,che le arrechaffegio 
jwnentofi doueua quella parte tagliar uiasdoue fe pi* 
re alcuno fe ne ritrouoj[e 9 cbe foffe gioueuole^queUa do 
uer fi medicando diutareìC? con quefiaccfi fatta forni =» 
gtianza uoleua egli intendere di quegthuomini rei er 
maluagii quali non p poffono emendare, yiffiquefi'im 
peradore feffantafei anni iCT tenne t imperio trenta 
, due manco due mefi>Sono bene alcuni , che affermano 9 
* che Cofiantino fe tefiamento nel quale diuife l imperio 
tra fuoiher'eduEt alcuni all'incontro che i figliuoli per 
itoro iftefii gettandole forti traloro lo diuifero ♦ 
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V Enfierò nella parte , che fu di Cofiantinoja Branda* 
amendut le Spagne f Alpi Cottieja Brettagna , tifile 
Orcadi y Vlbernia 3 et Tilt; Collante hebbe nella parte fra 
\V Italia Jl' Africa con tifile er lUirid hebbe oltre accio 
la JAateàoniaJl'AcdìdJ>cloponeffoZ7 Grecwier a Co* 
fianzofuron conpgnate tutte leprouincie di Leuante* 
% gr inferno con effe la Tracia della quale tra capo Co= 

fiantinopoti ; regnò con effo Dalmatio piu fimile in tut 
tel'attioni fut al Zio,the al padre.ma la uirtu fra fu , 
, che gli nocque. Vercioche egli per unacongiura fattagli 

contra(com'habbiamgia dettola Cofianzo fio cugino , 
hauendo tenuto l'imperio per iffatio di tre anni } nondi 
voler di Cofianzo ne meno contra la uoglia fuaffu am= 
mozzato in una difeordia natatra filàati^ ben cofa 
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piu di credere;che do f offe fatto per fuo figreto confi 
glio.Hora tenendo Cofiantino l'imperio fuo nette pirli 
della Frinii , er non (lindo contento detti pirte che 
gl' en uenuti , mandò imbifeiidori i fr netti richieden 
dogli di fare uni nuoui diuifionejnanon potendo fare 
co fi, che fojfe di fuo uolere doppo lunghe querele per 
ciò di lui fitte , confidindojì nette Fr incefi ricchezze , 
er netti cauatteria Spignuoli , er netti finterii dette 
Alpi contri ogni douere er ngione diede principio 
atti guerra ciuile , er cominciò primcnmcnte i forza 
d'ime d entnre nette piu uicine prouincie.Si trouaua 
in que tempi Cofianzo in D idi i firguern co' Geti 
er Sarmati:zr Coftintino gii irritato con Veffercito 
fotto Aquila, Onde trouandofi quiui fe gl'oppofero co 
tni foldati minditi ili' incontro difuofntetto perfre 
mrei fuci sforzami trouandofi egli molto piu potente 
di gran lungi , perche egli hiueui prefo l'armi con un 
gnndifiimo torto; fenza fare alcuni buonaprouifionc y 
d'ordine entrò a combattere, onde uenendo incautamen 
te fi diede nelle fatte imbofcateji manieri , che l'ejferci 
to trouandofi d'ogn 9 intorno cintofiu quafi tutto in quel 
mezzo tagliato a pezzi . Etilcauatto dett'impendore 
hauendo riceuuto una graue feriti gettò Coft untino, 
che egli era fopra fubito in terra , Onde trouandofi a 
quefii guifa fenza effer conofciuto da per fona difiefo in 
terra fenza hauere nel doffo alcuna porpora ferito di 
molte ferite fini quiui il corfo detta fua uiti. Tenne que 
ili l'imperio tre anni non interi , er uijfe anni a punto 
uinticinque. Flora Coflante doppo che'l fratello hebbe 
riceuuto quelli morte che egli neluero mcritaua meffe 
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infieme tutte le fue forze cr hauendop affate l'Alpife 
n'entrò nella Francia , e r quitti combattendo con uari 
facceli per ijfiatio di due anni , ottenne finalmente per 
fe la parte del fuo fratello^?? ui flette alcun tempo al 
gouerno e guifa di buon rettore . Quindi mcfjo ò dalla 
debolezza della fua naturalo dalle perfuafìoni de fuoi 
amici riuolfe in tutto l'animo delle lafciuic,?? alle delia 
catezze . Onde egli ne fegui,che egli cadde in alcune 
leggier malatie delle gionture er nodi delle membrane 
quali furon cagione di farlo diuenire flrano ritrofo e 
crudele, onde egli ne diuenne grane a ejfer fopporta » 
to da quelli delle prou inde, & importuno a foldati . Ft* 
quefta cofa cagione di far nafcere delle difcordie, er di 
diffareri.Era per auentura neU'effercito M agnentio 
come dello ordine d'Augufla.àtti della Magna , quefli 
fe un paflo folenne a foldati,che durò dalla mattina fino 
a bora di V efpro.fi come era coflume di quefla nationt ; 
quindi entratofene nella fua camera , di prefente ufci 
fuor d'effa tutto ueflito di porpora , er accompagnato 
da molti feruidoriionde qÙi,che no fapèa nulla della co 
fa, furo a forza cojlrettì di cofentirui.et egli accopagna 
to da tutte quefli geti fe n'andò nel Pretorio,?? ferma 
tofi quiuife a tutti qualche dono.Hauendo pofcia pollo 
quiui legnar die, fe tener cura,cbe non fi trouaffe alca 
no,chc potèffe fcoprir la cofa,ò ad altri raccontarla , Ho 
ra cercando Collante di alleggerire il dolor e,che e fof 
feriua della fua infermita,per tutti que luoghi ne quaa 
liaueniua,cbe e fi trouaffe,fi daua tutto atte caccie, uol* 
teggiando tutt'hora per le fèlue ; fcherzaua per ogni 
luogo co' fanciulli, che erano belli,?? faccua con tfiilt 
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piz.zit>& oltre aceto fi godeua bufare il fiore detli 
loro etì.Onde battendolo ritrouato coloro i quali erano 
fiati mandati per ammazzarlo tuttofiracco per le fatm 
te caccie entrati dentro alfuo padiglione ,non ui penfan 
do egli puntogli tolfer quiui la uita . Son bene alcuni 
che dicono , che (gli uegghiado conobbe molto bene colo 
irò effer Uenuti per amm azzarlo 9 onde egli fi fuggi quin 
di in un tempio uicirio , e r dipofe quiui tutti gl'ornamett 
ti er i fegni Imperiali >er tolto a forzi da gl' altri doue 
egli fi era pofto dauanti e fu qtiiui ammazzato. Scriuefi 
effer fiata ueduta la natiuitàfua da uno Afirologo , er 
che e di fife che e doueua morire nel grembo della madre „ 
P ercioche Vauolafiua Kelena poi che fu uenuta a morte 
Vaufia madre di Coftatino 3 atteuò i figliuoliiet fu morto 
nella guifa 9 chefu aitati a lui fuo padre in un caliellopo 
co lontano dalla Spagnajlqualeera per fuo nome chia » 
matotìelena. SeCofiante bauejfc apparato daU'effem = 
pio di Cicerone,non harebbe mai lafciato prender far» 
mi a Magnentioper torglilauita. Opilio Lena ilqua = 
le àouendo per fentenza perder la teftd fu dijfefo di 
Marco Tullio fu queUo 3 che tagliò pojcia la tetta a Cice 
rone ; er M agnento priuo della uita coluifhe l'haueua 
mantenuto uiuo. Perctoche trouandofi in lUiria er effetti 
do nato tumulto fra folddti,w udendo eglino ammaz 
Zirlo , l’imperddor gettata in mezzo la fuauefieri = 
copredofoyfucagio di faluargli la uita. Imparino aduq; 
tutti coloro da quali faranno lette quefte cofe di hauer 
copafiiÒe a coloro er coloro fólamete difenderete i qui 
li eglino bar anno interamente le uirtu conofciute ; pero 
fioche altrimenti facendo qucUamedefima pena laqua* 

__ • t 
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le efii meriterebbono per i delitti er errori fatti da lo* 
rotorneràfiempre [opra (or medefimùfion oltra do pochi 
quetti,che (appiano riceuer ciò per co[agrata,etnefap 
piano render gratie a bene f attor loro . Viffe Coftante 
poco piu di trentanni#? tenne l’imperio tredici. Hor a 
doppo quejle cofe i foldati della congiura er ammazza 
tori di Cojlante falutaron tutti Magnentio come 1 mpe 
rador e. Ejfendo in tanto quella cofa fignificata a Roma « 
il popolo er injìemecon effoi M irmittoni crearono im 
peradore un certo Neperiano i ma H eraclido Senatore 
ilquale fauoriua la parte di Magnentio ingannò il pò» 
polo , er hauendo ordinato una congiura , fingendo di 
uoler parlare con Nepotiano figliuolo detta fioretta de 
gli I mper adori, ilquale era d’ogni intorno accerchia * 
'to da gladiatori , V ammazzo; er la tefla fua leuata dal 
bufio fu portata per tutta la citta fiopra la punta d’uri * 
arme. Quefli non tenne l’imperio piu oltre ,c he tren 
tadue giorni. 

M AGNEMTIO* 

M Agnctio Conte di due ordini diuenuto I mperadore 
con inganno, fcriffie piu lettere a nome di Collante , 
figittadole del fuo figlilo a tutti coloro i quali fi trouaui 
noalgouerno dette città, òche hauen compagnie fiotto 
lacuraloro,acciochefubito doue/fer prefentarfi auan= 
ti aU’lmperadore.Egli in tanto impofe,che tutti coftoro 
doueflero efiferc ammazzai pel camino,acciononfoffe 
alcuno,che poteffe far mutatione alcuna ; perche Roma 
ancora gl'haueua di già ceduto , percioche molto erano 
grandi le forze di coloro, i quali fauoriua la parte fua * 
Trouauafi in que tempi Cojlanzo nette parti di Leuatt 
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te per far quiui proua della fortuna, contrària . Onde 

egliconungroffo efferato fe ne uenneaUa uolta d'ita* 

lia,zr armato a Milano e r dimoratoui lungamente 

ornò quiui della dignità er nome di Cefare Decennio 

fuo fratello , quindi lo mandò con uno ejfercito in Frati 

cia t acaoche e doueffe guardar quel paefeigr l'Italia et 

la Francia parimente eran già tutte uenut e in poter di 

Magnentio . Et la fattione de gl'illirici ,bauendo per 

Capitano Britrannione era tutta fauoreuole alla parte 

delnuouo Imperodore . Mandòegliin tanto fuoiambaa 

feiadori a C ojlanzo,con fue lettere , accioche e doueffe 

fiarfì contento de paefi di Leuante er di Tbracia , ma 

egli non uolle già rifondergli cofa ninna. Coflanzo in 

tanto fe Cefare Gallo fuo cugino er lolafciòal gouera 

no delle ccfe di Leuante , e? egli hauendo in animo di 

far uendetta della morte del fratello ,fi moffe alla uola 

td d'Italia ; ma non uolendo,che la fua Roma foff z traud 

gliata dalla guerra dulie ,mandò dicendo per fuoi amba 

feiadori a Magne tiorbe fe euoleapofar L' armi ,e gli uo 

leua concedergli l'imperio della Francia ; ma il Tirana 

no moffb dada Speranza, che egli haueua di douer uin 

cere,non uolle punto ubidirgli : la onde amendue diede 

ro ordine di apprefentarfi al farguerra.Hora Magne 

tio uolle auanti,che egli uenijfe alle mani col fuo nemico 

configliarfi con una Magaci tutto quello , che e doueua 

fare,onde ella gli diede per configlio , che egli doueffe 

primer amente far morire una uergine , er che e doueffe 

mefcolareilfanguedi effa col uino,er che pofeia douef 

fe darlo a bere a fuoi foldati . Quefta cofa fi coftuma 

da i crudeli Barbari qualhora egli auiene , che eglino 

_ « » • 
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dì far qualche cofa uìe piu fecretamente di quello , che 
e fogliano. EU a in tanto faceua i fuoi incannimi . H or et 
doppo , che furono compiutamente fatti quelli profani 
facrifìciy uennerogl'efferciti alle mani uicino a'L monte 
AucntinOyZr fu qmui daWuna er dall’altra parte ualo 
rofamente combatta to.Pur finalmente Ccflanzo rima fa 
uittoriofo co gradi fiima firage de nemici,et parimete de 
fuoùè bè utrojche i fuoi [oliati feguitaron una bona par 
te della notte dimazzare i nemiciiil Tirano l fidato ir 
uia il cauallo y et gettati uia tutti gl'crnamcti Imperiali 
fi fuggi ueflito a giu fa di cauaUiero. Egli nelafaò ir>u\<t 
ilfuo cauallo acciochc tutti color da i quali e foffepofcia 
veduto ijhmaJferOycke e f effe rimafomorto.Hora l’im* 
peradorc bauendo ottenuto cefi fatta uitt ria , il giorno 
che feguì quellojiel qua* e fiera combattuto , uoUe fa* 
lir fepra unmonticello d'onde fi poteua ben fiimo ue * 
der tutta la pianura d'intorno ,cr bauendo quindi uedu 
tocche ella era tutta ripiena di corpi morti } non hebbe 
forza di ntenerfi dal piagnere: furon morti in quefto 
fatto d'arme piu di anquantaquattro nulla kuomi* 
nù er tutti que corpi hebbero la fepoltura>che coft uol 
le l'Imperadcre.Et tutti ì feriti, che in tanta fattìone 
tran campati per lo beneficio ufato loro daWlmperado 
re uincente furon fatti medicare^ cefi rimafero fimi * 
Era l’e/fercito del Tiranno di trenta mila faldati , er 
in quello che haueua Coftanzo fie ne trouarono fettunta 
mila,?? di quello ne rimafier morti uentiquattro mila , 
er di quefto intorno a tròta mila.Abbafiò molto et inde 
boNe forze del Romano imperio quefìabattaglidyper 
cioche quefli tanti faldati che ui lafciaron la uitafiarcb ■ 
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botto fiati certamente c r per numero ,er per forze hi 

fieuoli a fare qual fi uoglia imprefa contra le nationi 

fir anitre . H ora Magnentio uedendofi effcr giunto in 

luogo affai fìcuro raccolfe quiui tutte le reliquie deir ot 

to efferato, cr piu oltre Waggiunfe de gl'altri nuoui 

faldati effendo defidcrofo di uoler altra uolta tentar la 

fortuna della guerra ; ma auanti che e fi mette ffe a far 

proua di fe , mandò a Ccftanzo uno del numero de Sena 

tori di buona età er nobile dicendole egli fi acconcie 

rebbe a prendere cgn'altra co falche la Francia; ma Co 

fianzo (filmando che quefiifoffe uenuto come per neo • 

nofcere,zr confìderar molto bene tutto ['efferato fuo # 

Cr per iffidytofto lofi fe tordauanti; quindi ui mandò 

certi Vefcouijion ricercando d'hauere alcuna prouincia 

ma folamente d'hauere nella guerra il titolo del Capita 

no,a i quali non fu fatto niuna riffofta.Onde come que » 

fia cofafu intefa nell' efferato del Tiranno fe ne parti * 

rono affai fimi foldati , er fe n'andarouo a trouare il 

uincitofe.il Tiranno intanto conofcendo,che a lui face ■ 

ua meftier di combattere aggiunfe all'effercito doue e lo 

conofceua mancheuole buon numero di foldati Francefis 

mandò oltre accio uno ufato di far ffefii homicidi hauen 

dogli fatto molte offerte et promeffe in Antìochia,che q 

ui e doue ffe tor la uita a GaUo,accioche morto lui Cefi a 

zo abbàdonate lecofe d'Italia foffecofiretto di tornar fe 

ne in Leuante per cagion de Perfiani . Et effendo coftui 

già armato in Antiochia n'andò quiui a cafa di una uec 

chiereUa pofla lungo le riue del fiume Oronte,che feor • 

re per lo mezzo di que fta città. Or onte fi chiamaua 

gìaOpkite, ma poi hebbe nome Ofbnte dal figliuol di 

_ « • • • 
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Cambife Re de Perfidili, ilquale fi era gii affogato in 
quefio fiumeMora hauendo cofiui inuitato f eco alcuni a 
cena doppo,cbe fi fu bc beuuto,comunicò queftd cofa con 
pochi, non hauendo timor e alcuno della ueabiereUa , ne 
ui ponendo cura ninna > md ella nafeofamente toltafi 
quindi, fi prefentò auanti a Gallo, er raccontatogli tut* 
toqueUo,che ella hdueudgia udito . Onde egli hauendo 
ciò intefofi toflo prender tutti co/loro, er doue eglino 
bebbero j coperto tuttala cofa per ordine aquefiori,fc 
torre a tutu lauita.Magnentiohauendoueduto che la 
cofa non gli riufeiua fecondo la fferatiza fua, fe nuoua 
deliberatone di tornare a combatter con Coflanzoi er 
fu anche quefia altra uolta perditore , er fuggifii in 
Leone Mora udendo i compagni fuoi far fi grati al uinci 
tore trattaronfralotodi prendere il Tiranno , er di 
darlo cofi prefo nelle mani deWimper udore . Onde egli 
doue,che egli fi fu accorto di effer guar dato, conof tendo 
che e non u'era alcun ordine e fuggirfi,finfe di effer di 
uenutopdzzo,zr udendo acquijlare a ciò maggior ere 
denza diede primer amente delle ferite a Defiderio fio 
fratello i è ben uero che elle non furon mortalùquindi 
ammazzò certi amici fuoi, er finalmente [ ammazzo fe 
medefimo,zr quefio fu il fine di quefio huomo cofi in ? 
grato.Hora Decentio Ce fare fuo fratello ilquale allho* 
ra fi trouaua alla cura della Francia, hauendo riceuuto 
la nuoua del cafo del fratello , er hauendo paura , che 
anche a lui, no f offe fatto diffiacere fi appiccò per lago 
la trouadofi trai popoli detti Senoni.Ma Defiderio n’a 
dò a trouar C olìanzo,zr fu da effo molto liberamente 
riceuuto . Q^indiHrouandofi iimperadore in Fraudi 
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per punire Geruntio uno che era fauoreuote della fet 
tu di MagnentiOjCr di effo compagno lo mifein bando 
er ejjéndo diuenuto in tutto utneitore . 

v 

britanniche, 

B Rìtatmicne aeanti, che il Tiranno fi trouajfe ne peri * 
coliche egli dipoi fitrouò col quale egli p era già flit 
lo chiamato imperadore deU’eJJercito de faldati d’iUi* 
ria trouandofi a Murfain quel tempo a punto che Ne 
potiano era flato chiamato a Roma hauendo dipolo la 
uefle di porpora , er effendoj i ueflito d'un ueflimento 
Ter ance f e Si mojfe per andare a trouar CoftanzOiCT ut 
nendo eglifo uenne ad incontrare in Thracia,cr haué 
dofi auiluppati i piedi gli domandò perdono^ egli fu 
contento di perdonargli . Vlmperadore abbracciando 
con molta amoreuolezzail uecchio Capitano f lo chiamò 
padre , er uotle che egli andajfe a cena feco , er intefe 
da lui molte cofe di Magnentio; quindi uotleche parten 
dofl da lui egli fe n' andajfe a P ruflada capo di B ittinid, 
er uoUe che tutti que caftetti t che erano ad effa uicino 
contribuir o aluitto di queflo uecchioiilqualehauen ■ 
do quiui menati feco piu miniflri uìffeper inanzi quiui 
molto quietamente per ijpatio di fei anni doppo'l qual 
tempo egliui finì il cor fi della fua uita , 

silvano. 

S ituano figliuol dìBonitio nacque ne paefi di Branda, 
CT fu di gran fama , fitto l’imperio di Coftantino 
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netld guerra, che fu fatti contri Licinio; fu pofeii tri » 
buno fotto Magnentio ; quindi partendo)! da lui fe n'att 
dò a Coflanzo,da cui egli fu mandato in Trancia. Ma lo 
Imper udore ilquale era ufato naturalmente di porger 
l orecchie 4 ciafcuno ,er da dare ageuolmente creden = 
Za a quelle cofe che gl' era detto calumniando qualche 
perfona : cominciò hauer foretti icojlui [uccella onde 
gli era caduto in animo fe e poteffe con inganni gabbar 
lo ; onde hauendo Situano hauuto di ciò contezza ,fi la * 
mento molto di ciò in una oraticne,che e fece . Ef in que 
fta maniera fu da foldati chiamato Imperadore . Uora 
trouandofì la cofa in quefio termine fu mandato quiui 
Verficino, accio doucjfe tor uia quefio tumulto , ilquale 
corruppe con danari i Tribuni di Siluano 9 acciochc egli 
nolodoueffero ammazzare . Laonde fatto in Agripm 
pinaindujlriofamenie un fubito tumulto fu quiui mor* 
to da loro. Et Coftauzo hebbe cofi grande allegrezza 
della cojluimortc , er lo dimoftrò cefi fattamente , che 
egli ne fu quafi giudicato pazzo ; uijje cojlui impera ■ 
dorè poco piu di due mep . 

CALLO» 

H E bbe Gatto il fuo nafeimento in Maffa V eterne fe,® 0 
il padre fuo fu Cofianzo fratello di Cofiantino il ma 
gno, er la madre fu Galla forella di Rufino er di Ce» 
reale , i quali erano amendue huomini confolari;z? aué 
ga che e foffe atteuato liberamente egli non potette no 
dimeno fuperare ifuoi fin co fiumi : quefti andato fene 
in Leuantefe la fua refidenza in Antiochia, doue incita 
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to accio fare dalla moglie , e feproua di tutte le manie 
te della crudeltà . Ma quello che è cofa difconuenole er 
da ejfere abbonitagli cojìumaua di andar ferie la nota 
te accompagnato da fuoi feruitori per bordelli et tauer 
ne fconofciuto /piando er con uoce bajfa t er contrafata 
tag? in lingua Greca domandando coloro i quali e ni 
trouaua quello ,cbe eglino giudicavano deli'Imperado* 
re: doue fe e foffe auenuto^he egli haueffe trouato alai 
no , che baite jjè detto mal di lui , gli notaua , quindi tro 
nato qualche colore atta cofa gli faceua morire i il che 
per quello che fi dicefe auanti a coftui in Romaancbor 
(Saltino. F uron amendue coftoro moleflati datti (limoli 
delle mogli loro . H ora hauendo l'jmperadore hauutq 
qualche contezza delle federate cofe+he e faceua, egli 
mandò ad ejjo Dominano prefetto del Pretorio , accio 
che egli trattajfe fecret amente con Gallo , er che egli 
gli perfuadejfe a douer prefentarfi auanti attempera? 
dorè , onde tndatoui er non facendo in c io profitto ut 
uno ; egli ui aggiunfe il comandargliele er il minte* 
ciarlo. Perlaqual cofa Gattosdegnatcfi uotte che e foffe 
prcfo,zrfe chefcjfe tenuto con buona guardia . Fece 
medefìmamente cacciare in prigione Mondo Qyeflore^ 
perche egli biafimaua quefta cofa ; quindi mojfo dalle 
per fuafioni fattegli dalla moglie ; impofe che amendue 
foffero condot ti por la cortei molto bene fi affilati er 
pofciafojfer gettati in fiume. Onde l'ìmperadore haueq 
do intefo quefla cofa mandò alcuni \cht prendejfero Gal 
lo& doueffero cofi prefo condurglielo auanti . E gli 
fio udendo comandò a Cejlanzafua donna , che douejfe 
andarfene dal fratello acetiche ella placa/Jccofi faceti 5 
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do tutto quello sdegnose egli gli haueud contrada et 
ld andandoci fi mori per lo uidggioital che Cofiazo fubi 
tocche eglihebbe hduuto ld nuoud della morte di coJìei 9 
per un fuo bdndopriuò Gallo della fua dignità , er con* 
dennollo d lungo efilio;quindi non udendo , che ld co fi 
n'andafle piu in lungo, perche egli hdueud pofto tutta la 
fua fecurezza netta morte di Gatto ,impofe a certi ordì 
nati da lui accio fare , che doueffero in ogni modo 
torre al giouane la uita . Furon quefti Seruianoilqua* 
le era poco fa ribello , er era fiato affoluto , P entadio 
notaio er Apodemio » coftoro hauendo prefo Gallo , 
e r hauendogli a guifa di prigione legate le mani [die* 
tro t gli tolfero uia la tefta dal bufio ; er lafciarono 
il tronco quiui netta corte . H ora l'imperadore poco 
doppo che egli hebbe mandato coficro ,fi fu pentito di 
hauer ciò fatto , onde egli gli mandò fubito dietro al* 
cune liaffette , chefacejfero intendere loroyche non fe* 
guitajfero piu auanti di ciò fare , ma eglino furono 
ritenuti da Eufebio Eunuco ; era quefii camerari del 
imperadore , er Pi mperadore era ufato di far quafi 
tutte le cofe col configlio di cofiui . Etanchor che Gal 
lomeritajfed'ejfer punito de gl'errori commefii , egli 
tenne l'imperio quattro anni. Et uijfetrentd. il corpo 
di Cofianzafu portato a Roma er furipofio in una 
uittetta netta uia N onientana doppo la prima pietra nel 
la fepoltura de fuoi antichi.Coftanzo doppo quefie cofe 
fe l'imprefd dell'Oriente er hebbe in ejfa la fortuna mol 
to contraridypercioche fempre la uittoria fu dalla par 
te de nemici. NeWundecimo amo del fuo Imperio gli fu 
Iettata uia la uittoria delle cofe di Perfia per la temeri 
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ti de foldati una fiata uicino a Sittcara. Conciofia cofa 
che ejfendo uenuto alle mani con L' efferato Romano 
già otto uolte,cr flando la uittoria in qucfia battaglia 
per lui , fu pofcia de fuoi nemici i er non fenzagran 
di fimo danno fi perdettero Siricano , B izabda , er 
Amidi . H ora trouandofi egli a quefla guifa quiui ,er 
hauendo intefa la morte del fratello era la mente fua 
trauagliata da dubbiofi penfieri 9 fe e doueffe fermar 
fi quiui contri i feroci fimi Perfiani , er fe pure e 
doueffe tornarfenea racquifiar l'Europa . il Re Sapo 
re baueua già cominciato a molejlar V Armenie , er ha* 
ueuame/fol'a/fedio a Nifibe , laqual cittì era giafla» 
ta fiotto pofia al Romano Imperio dell' armi di L ocullo, 
aUhora quando Mitridate Re di Ponto era rifuggi = 
to per aiuto a T igrane fuo fuocero . E' Nifibc città 
di Migdonia che cefi fu chiamata da Macedoni ui» 
c ina alla Sori a ; er da nofiri fu chiamata Antiochia > 
era al gouerno di quefla aUhora , che ella fu prefa 
da L ocullo Guras fratello di T igrane , ilquale e fi* 
fendo honoreuolmente riceuuto dal Capitano Roman 
no yCr fu da ejfo trattato magnificamente . I Barn 
bari la chiamarono Nifibe , er Anthioco le die ■ 
de il nome di Antiochia . Mora trouandofi Sapore 
aUoajfedio di quefla cittì er e /fendo tutto intefo a 
douerla prender , egli ui fece accoflare tutti gli 
iflrumenti da guerra* er hauendo fatto fare alcune 
foffe fuoltò altronde l'acqua del fiume Oronte ; che 
pajfa per lo mezzo di quefla città , cauandola del 
fuo proprio letto ; ma egli ciò facendo non arrecò 
a que di dentro molto gran danno ,percioche le/pef* 
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jefontitZr i molti pozzi, che u’ erano dauano a tutti ìà 
cittì il bi fognò dell' acqua. Onde accorgendoli , che egli 
hon [acuta cofa,che gli piace ffe,zr che la c ofa non an* 
dauaa fua urgliafe fubito ferrare la [olita [rada al 
iorfodel fiume,quindi lo fe aprire, di fi fatta maniera, 
che l'impeto deU' acque gettò una parte delle mura per 
terra.Mai cittadini con preftezzatii fecero la notte un 
riparo con terra taUole er trauuEt ejfendo all' apparir 
del giorno il Re impedito del fuodifegno del prederla, 
non hauendo fatto co falche e uolejfe tutto mefio fi para 
ti quindi,onde que di dentro fecero tofio rifar le mura . 
Vt lafciò in quefiainprefa il Reuentimila faldati. I» 
tanto i Me/fageti non fitrouandoil Re in Per fi a haue • 
uan cominciato datla parte di [opra a entrarmi con a 
durne [eco molta preda * onde il Re fi moffe con molta 
prejlezza alla diffefa del fuo Regno. Cofianzo mandò 
fubito il foccorfo a Nifibe,cr impofe , che fi rifaceffero 
le mura cadute ,er fermò la tregua con Sapore;cr aua. 
ti, eh e è tornaffe in Europa , dichiarò C efare'Gallo fuo 
cugino ,er gli diede per moglie Coilanza fuaforeUayCt 
uolìe che e / offe capitario di tutti i faldati di Leu ante. 
Egli in tanto fi mofje con molta prejlezza contra i Ti* 
fannia mife per tutti i luoghi la pacahora trouando 
fi ampiamente per tutte le parti dell'Europa uincitore , 
hauendo acchetate tutte le guerre ciuili fe celebrare in 
Arelato Colonnia alcuni giuochi auantial decimo gior 
no del mefedi Ottobre ,nel qual di eglihaueua prefolo 
Imperio. Venutofenepofaia quindi in Italia ,fi fermò 
nella cittì di Milano : er uolendo poter quindi porger 
alla Francia quello aiuto , che [offe di meftiéro , adottò 
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Giuliano fuo cugino , er con picchi numero di [oliati 
lo mandò in tranciargli in tanto bauendoin compa ■ 
gnia Ormisda figliuol del Re diperfiafe n'andò a Ro 
m a,zr hauendo quiuirifguardo alla nobiltà or maiejlì 
di quella città fi marauigliò molto . Et fermato]] quiui 
diede udienza primeramente alla nobiltàiquindi poflo* 
fi a federe nella corte [opra una fedia d'auorioportata 
da un carro diede udienza al uolgo;ey perche nonha • 
ueuaaltri nemici .che i popoli della Perfiajcrijfe con It 
fue man proprie quefle parole » 

t • * * , * < ’ tj’ „ i M , ; , % V * i‘‘ v 
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T 0 L MONDO» 

Et in uero che egli fu molto piu pazzo di gran luti 
ga ciò facendo che non fu Domitiano, ilquale fi diede 
( [emendo ) quefto titolo * 

il sic n o r è ir dìo Vostro 
domitìan o» 

tiora quefti diuenuto emulo di Domilo cominciò 
hauer grande odio a gVhuomini famofi : quindi nel 
riguardare l opere di quella cittàgli nacque uno atden 
tifiimo defiderio di far fabricare cr drizzar quiui una 
(tatua d uno huomo a cauaUo.che a quella [offe forni = 
gliante,che eragia fiata fatta da Traiano , nella fua cor 
te: onde hauendo cop fatto p enfierò tutto feoperfe con 
Ormifdajlquale ad effofi trouaua tutt'borauicino.Ma 
egli for ridendo gli rijpofe.che primeramente gli faceua 
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mefliero di una falla , che fojfe capace della grandezza 
del cauallo . Onde l’imperadore udendo quejle parole 
fi tacque. Hora e par che qui fi ricerchi , di raccontare 
alcuna cofadi Ormifda anchor a. Narfete fecondo l coftu 
me Perfiano hebbe piu mogli , er di quelle che furono 
iUufiri hebbe quefti figliuoli , Ardanajfe,Ormifda , er 
Narfete. Et di una moglie che egli hebbe di baffo er hu 
mile fiato ma ben bella, [opra tutte quejle altre, ne heb » 
be Sapore. Et ejfendo Ardanaffe di piu tempo , che tutti 
gl altri doueua egli ragìoneuolmente doppo’l padre fuo 
cedere nel Regnoima egli per l'innata fua crudeltà ho 
fu altrimenti ornato della corona reale. In tanto quedi 
Me fopotamia mandarono a donare a Narfete un padi 
glione fatto di pelli di Camelli , intejfuto d’oro con arte 
Babilonicamde Narfete lo diede diprefente alfigliuo » 
h , domandandolo , fe e gli piaceua ; Ardanaffe gli ri» 
(fiofc>cht gli farebbe molto maggiormente piacciuto di 
regnareiperche regnando egli ne harebbe fatto far uno • 
molto piu bello di pelli di huomini : onde la ricordanza 
di quejlo fuo detto , er molte altre cofe crudeli fiime da 
lui fatte nel principio del regno, furon cagione di far » 
gleloleuar uia , La onde con comune confentimento di 
tutti i Perfiani fu conceduto il regno a Sapore prima 
che a tutti gl’ altri, ilquale hauendo primer amente fat» 
to’ ammazzar e Ardanaffe fuo fratello, f e pofciacauare 
all’altro fuo fratello Narfete amendue gl’ occhi ; er ha» 
uendo fatto prendere Ormifda lofe legarea* mettere 
in prigione . Mala madre Ja foreRa,?? la moglie di ef 
fó hauendo con dar danari alle guardie della prigione , 
effe guardie corrotte,entrarono in effa , er diedero al 

giouane 
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gictidne una limajalquale elleno hdueudtt quitti reciti 
con effo loro : onde con effa fu rotti di lui la ferrdturi 
de ceppi. Et bduendo empito difdr quefto , elleno die» 
dero molto fontuofameteda magiare et di bered quelle 
guardie,onde mitre che aggrauati dimoiti cibi er dui 
uinobeuuto prefi dd profondo forno fi ftduan dormen » 
do; O rmifdd uedutoil tempo dito fi fuggì uid , er «ernie 
fene nell' efferato di Cojldntino mdgno ne gl'ultimi dii 
ni deUd fumiti . Sapore hduendo hduuto contezza di 
qucfld coft comandò atti moglie d'Ormifdd)Che doueffe 
andar dietro dfuo marito.Yujpofcia Ormifdd fatto dd 
Cofianzo capo delle compagnie de cauaUi ; perciochc 
egli fu femprebuomc gagliardo, er buonifiimo arde» 
ro, er non fi troua cbeegli già mai lancia ffe in uano, 
qualhor degli baueffedi prima difegnato il luogo doue . 
e doueua percuoter e; fu nota la ualentia & fama di co» 
fluid tutti glhuomini nelle guerre dell'Europa, nelle 
quali egli s'acqui fio una laude certamente grandiflima* 
H ora gVambafciadoridi Sdpore fi fecero incontro a Co 
ftanzo ilqualefe ne ritornauain L euante, nella citta di. 
Sirmio 3 zr domandarono, che egli doueffe refiituire al 
Re loro la Mefopotamia er V Armenie, altrimenti face 
ueno intendere, che non farebbe mai pace tra loro.Cofla 
Zo I mperadore bauendo intefo quejle cofe fcriffe indie 
tro rifondendo in quejla guija . 

I Perfiani fono fiati fempre fitto i Macedoni , er i 
Macedoni fino fitto l'Imperio Romano, laonde contra 
ogni douere er ragione domandate quello che intorno 
accio domandate er gV antichi Romani fittomi fero già 
la Mefopotamia , all'imperio loro er i Perfiani a guifa 
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dì ladri *? di occupatovi ni fono entrati , *? P Arme a 
nie uennero f otto l’imperio di R oma,doppo la uittoria 
ottenuta contra Tigrane, contra cui fu già fatta giufta 
, mente la guerra per Lucio LocuUo, perche egli haueua 
prefoafauorir Mitridate nemico del popolo Romano 
riceuendolo in cafa fua , e r con effo imparentando » 
fi . Et appreffo effo Mitridate non hauendo mai riceuu 
toniuna ingiuria da Romani nondimeno fi mojfe jfionta 
neomenie contra loro, *? fe loro di molte ingiurie *? 
molti di lorofe anche morire:*? i Perfiani altrefi han * 
nojfeffe fiate moleftando l* Armenie rotto la guerra;*? 
furon occupate da N arfete padre uojlro non con fami 
guerrajma con inganni *? tradimcti.Non uogliate dun 
que domandar piu oltre quelle cofi fatte cofe,ma leuate 
ne in tutto il penfiero, perche quelle fon meritamente 
cr con ragione da noi guardate s egli è bene il uero,che 
noi non rifiutmo quella pace , che uoi domandate , ma 
noiricufiamobenedi effaleconditionLSapore hauendo 
riceuute er lettele lettere deU'lmper odore diede fubi* 

, tornente principio alla guerra. Et fenzafare alcun fr ut 
to , pr meramente tentò Vaffediodi N ifibc,conciofiacofd 
che egli fu quindi ributtato ♦ Quindi mojfo Pejfercito 
et andò contrai* altre citta,maegli non potette già otte 
nere altra che Amido, laquale era mal fornita di guarà 
die; onde egli hauendola prefa la disfece dafondamenm 
ti.Eu quefia co fa cagione di cojlrigner Cofianzo a preti 
dere un compagno nell'imperio ,*? caddegli nelpenfie • 
ro di chiamami Giuliano fuo cugino,*? fratello di GaU 
lo,*? facendo una oratione a foldati adottò cofiui ,*? po 
feia lo creò C efare , lo fo btn certose quelli che fi tro 
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udyono di foldo fotto Cefi citi zo hanno fcritto>chc Giulia 
no fu adottato in Lombardia per cagione de tumulti de 
Tedefehi, i quali baucuangid cominciato a darcilgua 
fio alla Yrancia t uolendo egli in tal guifa liberare il pat 
fe dellaTranciaJlquale era molto amato da lui,daUe ne 
miche prede.Certi altri poi fcriuono , che e fu adottato 
in Athene. Ma foffe ouunquefi fiacche egli col confentim 
mento de foldatijì ueftì i uefiimenti della porpora il 
giorno alianti dl fcjlo giorno di N ouembre, trouandofi 
Confoli Arbitione cr Lo Uiano ; quindi fu mandato in 
Francia: ma primate egli u'andaf[e,prefeper fu afro 
fa H elenaforeUa di Cofianzo. Ma perche Joprafiauail 
pericolo il primo giorno di Dicembre u (ci fuori con pie 
tiol numero di foldati aggiunti aU'efferato , crfu acco 
pagnato per alquante miglia daU'lmperadore , cr con 
molta preftezza dirizzò iluiaggio uerfoi Taurini* 
Dicefi che furon dati a Giuliano pochi foldati per ordi 
nt di Eufebio ,ilquale cercaua cofi facendo di Jfregnere 
affatto tutta la fiirpe di Ccftantino 3 accioche egli douejfe 
effere ammazzato da nemici; e r ciò fopra tutto ne dia 
mofira ejftrueroiche ritrouandofì ajfediato appreffo a 
Senoni , gli non uo He mai mandargli foccorfoma la eoa 
fa pafiò altrimenti , che eglinon iflimaua; perche egli 
hauendo molto bengouernato lecofe della Tranciarle 
de di jfejfe rotte anemici,*? cofirinfe loro a forza di 
pajfare oltra'l R henoife quigran numero di prigioni * 
e*r rifeattò daTedefchi intorno a undecimila de nofiri 9 
che per ragion di guerra erano appo loro tenuti in fer 
Mtuiquindi ruppe cr quafi che affatto disfece uicino al 
U città di Argentina in trancia leffercito de Tedefehi* 
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O tifo rifatto alla finge fatta quitti de Barbiti eUa fi» 
meffa tra V altre ricordanze ,er fi non [offe attenuta que 
fia cofa t quefia città poco per adietro conofiiuta , non fa 
rebbehoggi punto rtcor data fece oltre accio fuor della 
cpenion d’ognuno nel paefi nemico molte cofe eccellenti 
er famofi.'La onde effondo il fuo procedere giudicato 
felice 9 ncn ui mancarono di quelli , che lo calumniarono 
appo l’imperadore. Et iterano alcuni , che lo ebiamaua 
no una ciarlatrice Tatua, altri unaScimia ueftita di 
porpora 9 altri un Greco cianciatore er motteggiatore i 
certi un delicato A fi ano, zr un bugiardo inganncuole 
G recar etto, & [ciocco con la coperta della fapienza.Ver 
cioche C ofianzo er a naturalmente molto facile et inchi 
nato al dar credenza a tutte quelle cofi 9 che gl' erano da 
gli huomini rapportate.Hora hauendo di ciò contezza 
Giuliano ji'bcbbe molto sdegno hebbe parimente fo 
fatto che non aueniffea luiqueU’iflelfo 9 che già auanti 
era auenutoaGaUo fuo fratello, la onde ammaeflrato 
dd do, cornatelo da indi inanzi a uiuer molto piu cauto* 
che egli per Indietro non haueua fatto. Quindi doppo. 
che egli hebbe di cop gran guerra ottenuta la uittcrti . 
er che il numero grande de corpi morti de nemici % che 
tran quiui ragunati a guifi di monti furono gettati nel 
fiumefu del uincitore effircito di pari uoler d’ogn'uno x 
chiamato Imperadore,zr oltre a quefto A ugufio . Egli 
fe una grandifiima refi (lenza, er non uoUe per niente , 
che eglino lochiomafjero Augujlo, onde fi udì tofto un 
romore er tumulto grandifiimo de foldati 9 i quali ha* ■ 
uendo in mano le fade ignude lo cojlrigneuano a douer 
acci, accettare quel nome del quale egli era degno ♦ E gfi adun, 
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que udendogli racchetare accettò dìuotere effer conte i» 
toi er non fi trottando quiui Diadema da porgli f opra 
il capottino uotlero far prouadt far glene una di orna 
menti di donneima Giuliano non uoUe confentirui anzi , 
che egli uietò loro di ciò fare affermando quello non ef 
f er augurio di punto buon fine, in tanto un Tribuno re » 
co quiui una corona laquale nel aero non era punto di f 
fomigliante a una di quelle , cheficoftmano di dar fi a 
uincitori de giuochi nel fi fio portico doueefii fon celem 
brati.Scriue ben Marcellino , Mauro Conte dell'ordine 
hauerfi tratta dal collo una collana , concio fojfe cofa che 
egli haueffe l'infegna del Drago ,?? hauerla pofia accon 
ciamente fapra la tcjla del Prencipe . Vsò pofcia di por 
tare un diadema tutto coperto er ornato di uarie geni 
me ; quindi fermò la pace co T edcfchi rendendogli egli 
tutto quello, che era fiato tolto da loro. Egli oltre a quel 
lo y che fi è detto mandò un certo Pentadio Mafiro di 
campo aU' Imperatore dandogli alcune fue lettere , nelle 
quali egli fi era foto col titolo di Cefare fottofcritto » 
Lequali erano in fomma diquefia continenza . 

Volendo i faldati, i quali hanno già tante uolte cotti 
battuto,?? ottenuto la uittoria ,er che fono fiati tanto 
tempo in guerra per la Republica poter domandare i ' x 
premifconueneuoli alla lunga fatica loro,?? allo frara 
fojungamcnte [udore, chtamaron me lmperadore,auen 
ga,che io contr adice fii loro.Voidcuete molto ben /ape» 
re che antica ?? inuecchiata ufanza è, che coloro i qua 
li fi trouauano in guerra fatto i Capitani et i Cefari per 
leggi Romane non po/fono domandare alcun premia 
perche dunque quefia cagione* takahe e dee effer giu 
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dicati givfii er ragionevole , io prego uoi ilqual fiett 
padre comune di tutti gl'kuomim , che uogliate con ani 
I no quieto zrgiufto comportare ,che io u,i pa compagno 
nell’imperio ; accioche i miferi foldati non giudichino 
àihauere frarfo il fangue loro fenza frutto uer uno. Et 
nel fine della lettera uiaggiugnea che egli gli promette 
ud'di mandargli cauaUi da combattere' di Spagnai er 
foldati pronti er ualorop di trancia i er che quefto fa 
rebbeil tributo jhe egli intendeuadi ogni anno douer* 
gli mandare . 

Era Coftanzoin Cefareadi Cappadocia aUhora % 
che egli riceuette la lettera di Giuliano ,er nel ricever* 
la p accefe oltramifura di fdegno . Ce farea detta per 
adietro M ezzaca è pofta a punto nelle piu baffè parti 
del monte Argeo . Onde non refcriuendo aUhora indie • 
tro cofa mima publicò l’imprefa , che egli intendeva di 
fare centra Perpani,percagion della quale egli p era 
condotto nelle parti di Levante , percioche tale era il 
conpglio che egli haueua da coloro , i quali cercavano 
futile della Republica. Fm l’animo fuo aUhora , che egli 
riceuette quella lettera tutto molto er intento a ri* 
uolgerl’effercitocotra Giulianoìmapoco doppo ciò f re 
nato alquanto,piaceuolmente comandò a gl’ambafciado 
ricche p partifferojmandando in compagnia loro Leo ■ 
na Que fiore con fue cornicioni. Et apprejfo eglidiede a 
coftui lettere nelle quali egli fcriueua al giouane,ammo 
nendolo,che e doueffe fiarfi contento al nome folamente 
di Cefare er che e uoleffe diporre la maefia d’Augu* 
fio. Mora effendo Leona arrivato in Parigi , fu quivi 
molto bonoreuolmentericeuuto i quindi effendo fi ferm 



m ito nel campo fi opra Sii un tribunale , bauenào fatto? 
no tutta la moltitudine armata, a guifa di huomo,chc ha 
ukffe douuto recitar gualche oratione 9 egli lefife publica 
mente con alta uoce le lettere dctl’lmpcradore : er e fi 
fendo nel leggere armato al nome di C efare > cornine 
ciaronotojlo tutte quelle genti con alta uoce a gridare* 
Giuliano Augufilo ,fìa felice i gli Dei ti conferuino [ò 
Giuliano Augufilo . O 1 Giuliano Augufilo gli Dei ti man 
tenghino fempre fano er felice . Doppo quefile cofc 
una folamente di quelle cofe,che Cofilanzo haueua impo 
file,che fifacefiferojìfe nonpiu;cr quefila fu, che fife 
prefetto del Pretorio N ebridio leuando tal dignità a 
Fiorenzo, che Vhaueuaper adietro . Ne quefila anchora 
farebbe filata fatta fe Giuliano non hauejfe detto,che an 
ch'egli giudicati a,chc doue fife ciò farfi.Hora noninten » 
dendo Giuliano dilafciar raffreddar Vardor de foldati , 
uoUe nuouamente mandare ambafciadori a Cofilanzo ,er 
egli in tanto fi uenne accollando' a confini della Gema 
nia . Mentre lecofe Jlauano in quefila guifa , l’impera* 
dorè hauendo chiamato a fe Arface Re di Armenia , lo 
confortò, che e douejfe per f entrare a ejfer fedele al po 
polo Romano ,er che egli non uoleffe riuolger l’animo 
alle fallacie er inganni de Ferfianùquindi mandò amba 
fciadori a i Re che erano oltre al fiume Tigre, facendo 
intendere loro,the e douefifero filar fermi nella fede lo 
ro,zr che e non douefifero accofilarfi aPerfiani , Giulia* 
no in tanto hauendo dato ordine atte cofe detta Germa * 
nia, fi difipofedi uoler confumar tutta quella inuernata 
netta città di Vienna ,E* ben uero che fi trouan di quelli , 
che fcriuonojhe crollato impofto a Leona, che e doutf 
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fe improuer ar e a Giuliano tutti ì benefici fattigli diti* 
lmperadore,come a un'huomo ingrato; er che egli ap « 
puffo fi lamentò di Coftanzo,cr della morte, che per 
, fu* cagione haueuano riceuuta il padre, la madre,? I fra 

teflo,cr che egli chiamò gli Dei alla uendetta di cio,cr 
che dopoi e comandò che tutti coloro i quali riputaua = 
no,che quelle cofe,che diceua Coliamo foffer ben dette, 
doueffer tofto partirft dett’effèrcito.Hora mentre le co 
fepaffauano inquejla maniera uenne a morte la moglie 
di C ojlazo Augii fio, onde egliprefe p fua ffofa F<i«= 
ftinagiouene ornata di amendue le bellezze . M a ella 
ajfalitada feuerchio dolore er meftitia dell'impotenza 
del marito nell'atto matrimoniale, pafiò anch'ella di que 
f lauita.Apprefiandcfì intanto Giuliano al far la guer 
ra ciuilc, giudicando tra fe mede fnno,cheCoftanzo non 
foffe mai per difender feco all'accordo uenne a morire 
H elena fua donna, onde egli uotte ebe'l corpo di leifof 
fe portato a Roma,®- che foffe fepellito in una uiUetta 
netta uianomentana,doue era fiata poco auanti fepetti* 
ta Cofianza fua for ella. ben cofa fai fa c r lontana dal 
nero che la moglie foffe fiata giamai diacciata da lui, 
laquale era nel uero una donna cafhfiima.Dicefì Giulia 
nohauer detto a foldati 3 che doueffkro metterfì in punto 
contra C oftanzo,auanti che egli ueniffecon l'impeto fuo 
contra lui . Trouandofi molti Chrifiiani nett'effercito 
nel tempo di quella i/peditione , comandò che ciaf cuno 
doueffe adorar quelli I ddij , che foffe loro a grado , cr 
egli appreffò non udendo, che fe egli haueffe abbonii 
ta quefia fede granimi de foldati foffero ad e ffo diue » 
nati v tutti nemici > entrato quivi dentro in ma chief t,nel na 
ritti 
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tale del Saluator nofiro Chriflo,z? come vogliono alai 
ni nella folennità dell'Epifania , adorò e r fe oratione 
infìeme con gValtri , er uolle parimente interuenire et 
tutti gl'uffici diuini. Quindi uolendo di ciò amendarjì 
diceva , che egli era fi fotlecito , per accozzare infie » 
tne l'elfercitOyZr per uoler intendere auanti quel gior 
no neiquale doueua auenir lamorte dell'lmperadore,co 
gl'.eraftato moftrato nel fogno mentre che e dormi 
ua la notte , atthora,che egli bavetta udito una voce dim 
cen te. Quando Gioue farà nel fine di Acquario,!? Sa* 
turno fi troverà nella uigefima quinta parte della Ver 
gina, morirà Coftanzo Signor dell' Afta >Hor a poi che 
l'Imperatore fu arrivato tn Tarfo , per utnir fette con * 
traGiuliatio , cadde in un febbricola fempre fimile et 
ad un modo onde egli i(limò } che ella fi partirebbe fe e 
fi f offe fatto portare ; la onde fu pofeia portato in una 
letica per fino alle parti piu baffe del monte Tauro per 
alcune ftrade non punto tifate > er pofato quivi in una 
certa ftanza , che per nome fvo era detta la f onte di 
Moffb , er in favella Greca, Moffbcrene,brufciandotut 
ta volta piu il caldo grande dentro Ja febbre diueme 
molto maggiore ,er di fi fatta manierale per lo caldo 
ifmifuratoil corpo di e jfo non fi pcteua toccare . Onde 
uedendofi vicino al morire ,egli or dinò,che Giuliano do 
luffe e[jcre fvo fucccjfore, quindi poco di poi monaci 
ti al quinto giorno del mefe di Ottobre,Vijfe cofiui qua 
rant'anni er pochi nutfi piva? flette in Imperio venti 
quattro . H orahauendo Giuliano hauuto la mova dtUa 
morte diCoflanzo,con molta preftezza fe n'andò a Co 
ftantinopolii infanto Gioviano dqual,e doppo giuljat}$ 
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venne pofeia t'imperio ; ejfcndo protettore de famigli a 
ri cr dimefttci deWlmperadoreybauendo fitto riporre 
il corpo detTimperadorc [opra una bara con pompa rea 
le lofe portare a Coflantinopoli, cr lo fe quitti riporre 
nella fepoltura de fuoi antichi , er/w mejfo nel numero 
de gli Dei lejfendo egli già ideino al fine della fua ulta, 
tifata di biafìmare fe medejìmo , perche egli era flato 
ammazzator de fuoiproprij huominùdi hauere appref 
fo creato C efare Giuliano , e rdi efferuenuto a crede* 
re a nuoua religione,?? nuoua fede uer fogli De/. Afa 
fermafl $oflui e/fer flato naturalmente debile al coito » 
parti fiimo nel mangiare.Eglife una legge per laquale 
egli ordinò , che non fi poteffe ufare ne pafli i Fagiani 
et lefommate.Et p quello che di effofi narra no fi truo 
ua,che egli fiutt affé mai, Fu ne giudici molto giu fio er 
moderatole egli nonhaueffe hauuto troppo fecreti con 
figlieri. Fu tardo nel mouerfi a irai fu moltonel uero 
fortunato nelle guerre ciuiliit ben uero che egli fufem 
preinfelicifiimo nelle Perfiane.Et in quelle che fe con» 
tra Sarmati fu uarioidue uolte hebbe il titolo di Sarma 
tico . P ercioche trattando la pace co Sarmati 3 Daci cr 
Q Aadiyfj ragionando tra lorofopra un pulpitoflando 
que Barbariche non erano ufati piuacio mal uolentie 
ri a udirlo uno e fato fra i Quadi lì feoftò alquanto da 
gl altri ^ trattofi luna delle / carpe dì piede J.a riem* 
pi di quella bruttura>che fi manda fuori [caricando il ue 
tre cr nafeoftafda fitto la uefle er fatto fi con ejfapiu 
uicino al pulpito doue llmperadore oraua, glela diede 
nel uolto.Vn fimil uituperioiftimo io che meritino colo 
roi quali uoglìon filofifar tra contadini J> fi uer mente 
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f duellare con rethorica ♦ E gli intorno d cafi della fede 
fimpre diede fduore alla fitta de gl' Arriditi , onde per 
cdgionloro egli uoUe 3 cbe fi celebra/Je il Concilio . Eri 
ordindto il giorno nel quale fi doueuan tutti rdgundre * 
E rd l'imper udore sdegnato perche, eglibdueud comari 
dato ad Aleffandro Vefcouo della nuoua Romaiche egli 
douejfc riceuere incommunione Arrio er infime con 
effo tuttala fua fetta , er Aleffandro glelo baueud ne ■ 
g4fo> ilquale Aleffandro p jlaua tutt'horaìn genoccbio 
ni auami aU'imagine di Dio pregandolo, che e non uolef 
fe permetterejhe'l fuo ouile foffe guaito er corrotto da 
un coli ingordo er dannofo lupo. Arrio depderaua , che 
ueniffe il tempo depgnato,onde come e fu uenutocol fa 
uoredi E uebio Eunucho entrò nel Concilio con argo* 
menti er filogifmi,ey fubito auanti 3 che e poteffe apri» 
re la uergognofa bocca per cominciare a dire,pre[o da 
un gr due duolo di corpo,p parti quindi , udendo ire 4 
[caricare iluentre.Onde sforzandofi troppo di cacciar 
fuori lofterco,zr uento per tor uia da fe il dolorerei 
inpemeanchor l'anima.Et quefio fu quel pnc 3 che meri 
tò di far queP'huomo perfido,et malignojlquale [cernì 
nò nella città di Dio largamente er ui Iparfe un'uele» 
no molto peggior di gran lunga ,er piu crudele,che non 
ed* Aconito, onde nacquero ineflinguibili fiamme nella 
fede del Saluator nofiro CbrifioJaUe quali fin fiate qua 
fi arfi er cofumate l'Afia er VAfrica,et inpeme con ef 
[e una buona parte dell'Europa; er fin fiate leuate uia 
afedeli, er aedoro i quali credeuan bene er giuftamen 
te.Viffe Aleffandro uentitre anni nel pontificato 
ad effo fucceffe vaolo buomo in uerogiufiojlqualefu da 
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V ufficio privalo ài Cojlanzo per configlio di E ufebio 
Eunuco ,er fu da effo pojio nel fuo luogo Eufebio Ve* 
/ couo di Ntcomedia foldato della militia di Ar rio. Paolo 
doppo do fi condu/fe a Romper domandò quiui di ef 
fer rimeffo daU'auttorità del Vefcouo di Roma nella 
fua primiera digntà.La onde meritando egli ciò per 
la fant ita della fua ulta, fu da Papa Giulio reflituito nel 
la fua fedia.Cofianzo <k ciò fdegnato primeramente lo 
mife in bando,quindi non contento di ciò uoUe 0 che efof 
fe ammazzato. P er laqual cofa fucceffe Atrio tAacedo 
nico alla herefia Arriana.tìora noi giudichiamo , che 
nonfia cofa fciocca er fuor di propofito,di ufcire alquan 
to detta nojlra narratione,z ? ciò fia per dimojlrare il 
Vefcouo di Roma effer femprefiato capo er guida del 
la fede catholicai er dopare certifiimamente conuenir 
fi adejfa Roma Dea di tutte V altre città , er reina di 
tutte le genti , che in effa fia il feggio di Dio er dello 
imperio di tutta Vlmnana getter adone. lAa doppo che 
lanuoua Roma allargò le braccia per cagione di quejli 
ìmper adori Augufli, la nojlra Roma p l'ajfenza]de gli 
ìmper adori fi uenne alquanto a diminuire , anchor che 
luna er l'altra di quefle due città fi ritenejfe il princi 
pio Ao per menonfo già dire fatto qual fato noi babbi a 
mo ubedito a prefetti ,ettalhor a a certi picdoli Impera 
doruzzi>cr molte fiate anchor a a Re de Gothi.Coftanti 
nopdi adunque in queiempi per uoler de gl' ìmper ado 
ri fi ufurpòper fc la dignità er miieflà Epifcopale . 
Egli è bene il uero, che noi non habbiam mai ceduto, ma 
bene habbiafofferto ogni cofa,acciocheiiradi que preti 
dpi non fi arrecajfe qualche gran dannosi qualihaueua 
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no UfcUto preda de Barbari la dignità di quell a fiord 
tifimi cittd.Benche ld cofd non potette dndar piu tcm* 
poin lungo, perche Phocalmperadore refi ituì er ttfo 
interamente tutto queU'honore, e? ornamento di mai ■ 
finche contri ogni douer di ragice l'era flato di prima 
ìeudto uia;er ciò fa ordinato di lui per publicd legge , 
condofojfe cefi che molti Vefioui Coftantinopolitani 
tifando in mala parte l'auttoriù loro haueuan turbato 
con f alfe er cattiue cpenioni la femplidta della fede no 
ftra, Doue all'incontro i Romani Pontefici furon fem* 
pre riputati huomini catholici di ottima fede, ergiuflif 
fimi , per que1lo,che da efii Greci fi truoua effere fiato 
affermato nelVhiflcrie loro. Ld onde il Vefcouo Roma 
no er peruolere er comandamento diuino , caperlo 
legame dett'bumana ragione e prenctpeer padre di tùt 
ta l'humana generatione,Percioche chi fard colui che da 
bitifhe non debba fempre effer «ero, et ftar fermo quel 
detto di C hrifto . Tu fei Pietro, er (opra quefiapie ■ 
tra edificherò la mia chieft . Coflanzo ottimo cauallie * 
rc,er boni fiimo arder e, huomo eloquente ,er atto molto 
al comporre i uerfì fefu cruciti uerfo i fuoi,non manca • 
reno ad ejfo degVeffempi da imitare ; perche cofi hdue 
uà audnti a lui fatto CaiUguldJDcmitiano , er Commo* 
do er oltrd quelli Antonino figlimi di Seuero . Se uer * 
fo gl altri , ajfomiglio G alieno, Uguale con molte ma ■ 
nìere di tormenti cofirigueua gl’huomini a confe/far 
tutto quello, eh e gV era agrado.Quefii fe drizzare nel 
le parti deUa Br andateti vngheria archi trionfali , co 
grandifiima ffefa de paefani di que luoghi . 

. . i •' 



F V il nafci mento di fl, cl. givl» givliano nella cittì 
di Coflati nopoli,et fuo padre fu Coftazo fratello di Co 
fiatino^t la madre Bafilinafemina in uero nobili f ima, 
dotata di gr a bellezza Otkebbe uno ingegno bafteuolme 
te atto &• alle lettere^ aU'armi.Trouandcfì la madre 
di luigrauida le parfe nel fogno didouer partorire A» 
cbiUe 3 onde fubìto , che ella fi fu fuegliata raccontò que 
fio fogno al marito; er partorìauanti , che ella fentiffe 
il tempo er dolori del parto » er quindi il padre er li 
madre concepettero buona pranza del figliuolo;cr lo 
diedero a E ufebio Vefcouodi Nicomedia ,<r ccioche egli 
douejfe ordinarlo a facr amenti ,cr oltre accio ammae* 
(ir arto. V arcua da prima che il giouane moftraffe pegno 
di bonta 3 er didouer diuenirehuomo da bene: er uoléf 
fr Dioiche non haueffe hauuto per maefiro Libanioflal 
quale egli fu ammaefirato erinfegnatodifi fatta ma* 
mrajhe pofio da parte ogni conofeimento di uerità , 
egliriuolfe l'animo, fanciuUefco tutto a quella credenza 
laquale hautuano hauutag? antichi* Egli adunque mte* 
tòcofiumi er ulta fittola cura di cofiui , preponendo 
mercurio a tutte lecofe. Egli è bene il uero t che no gli 
mancarono delle lodi neW altre cofe> er fu giudicato fo* 
migliarli a Tito 3 non altrimenti , che Gallo fio fratello 
a D omitiano • F u nel proceder delle guerre giudicato 
fimile a Traiamogli hebbe a fare co" feroci popoli di 
Germania 3 nella guifafhc era di prima auenuto a Tra * 
iano , analitiche foffe diuenuto lmperadore ; F u neUd 
clemenza fimile ad AntomnoineHa moderatone affimi 
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gito Marco Aurelio;?? nello ftudiodeUc lettere fu foo 
migliente , d gran Filofcfì ; e r e[ fetido con e fi tifato ufi 
faijbiafimando molto la quiete , che fi ha nel dormire , 
richiedendolo talhora lutile della Republica , confuma « 
ftó /e notti intere fenza mai porfì a dormire ; er ufaui 
di dare alle Mufe quel tempo che egli fiaua defto ; er 
fenza, che egli ui hauejfe gìamai operato rimedio uer ■ 
uno , ad ogni minimoftrepito p rifuegltaua . Se tfoffc 
- auenuto,che egli hauejfe ueduto qualche filofofo andar 
uerfo lui,fubito gl'aniaua incotitramon uolendojbc gli 
buomini liberati lo poteffero imputar mai di ejfer roz 
Zo er uiUano.Egli hebbe una gran memoria, e? molto 
nel nero eccellente; egli nelfarlefue cofe p sforzaui 
fempre d'imitare gioitimi Prenci pi,ncn fu mai perfona 
ueruna,che haueffe openione , che e fufje dato alle fe * 
mine,*? a gl amor loro; usò fempre una modefta 
liberalità. Non p truoua,che e donajfe mai alcuna copta 
Eunuchi, Buffoni et huomini fiocchi. E x ben cofa a dire 
incredibile, che dapoi, che egli cominciò a effer folo in 
imperio , tutte le nationi,lequali erano nemiche delpo 
polo Romano p fettero dentro a confini è? termini lo * 
ro,anzi che qua fi tutte fi accendeuano nella laude del 
nuouo imperadore.Eran rimafi i P erfiani a douer ef* 
fer foggiogati,zr domati : la onde egli con grandifiimo 
apparecchio ufcito di Coftantinopoli,hauendo trapaffa 
to lo fretto di mare detto dal nome Bietta città,et par 
tifo da Calcedone,fe n'andò in Nicomedia, laquale era 
fiata poco auanti città Reale er grande er di belli fimi 
er ricchi fiimi edifìci ripiena er bora fi uedeuaroinata 
qt disfatta da terremoti » er tornadogli alla mente di 
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kfferefidto Quitti nodritozraUeudtojlott potette riti* 
nerfi dal pianger e. Quindi paffando perla B ithinìa fe 
he uenne in GaUtia ,er d'indi prefe la uolta dì Antio » 
c hia,doue è il fiume Oronte,laquale è a punto la fom » 
htitk er capo di Levante igr imitando qui il bello er 
uago fito del luogo ciafcuno,che u'arriua a piaceri, fi ui 
de l'imperadore ejjer com'era fua natura fempre conti 
nentifiimoiPer l'ordine dicoftui d'intorno al gouerno 
deU'lmperio^lagiufiitia partitali dal cielo tornò a fior 
fi fra mortali . Hord Giuliano prefe la quarta uolta il 
ConfoìatOybauendofi eletto per compagno Salutiojlqua 
te egli haueua di prima mandato al gouerno della Prati 
tia>quindi cominciando a far fi uicina la primauera ,ft 
He uenne atta città di Aleppo già detta tìieropolt, er 
quindi riuolfel'infegneaUa uolta di Mefopotamias er 
d'indi arriuò a Cercufio fatto quafi alla foggia d'un'lfo 
la, perche a punto e pofio tra'l fiume Eufrate er il Xd 
horettorajlquale era fiato per adietro cinto dì altifii ■ 
me mura da Diccletiano,cr dì gagliardifiime torri . Et 
ejfendofi quiui fermato uenntro ad effo lettere da Sa» 
luftiojper lequali egli gli faceua intenderebbe e douef» 
fe differir l'imprefacontra Perfiani , er che uietando ■ 
ghia gli Dei' e non uolejfecontraporfi loro » M a chi fi 
truoua macche poffa ripugnare al fuo fitto? Egli hauett 
do trapaffato quiui il fiume, uotle,che tofio fojfe leuato 
uiail ponte ,cr partito quindi arriuò aZaitta , doue 
già il Romano efferato haueua fatto la fepoltura a 
Gordiano, laquale fu pofciafattaroinare da Licinio ne » 
tnico degl'huomini da bene.Hauendo in tanto Giuliano 
intefobhe i nemici eran poco lontano, f e parlamento al* 

l'effercito 
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Veffercìto dimando in mezzo gl'effempì de gl antichi 
Romani cominciandoli da Ventidio , er uenendo fino a 
Mafiimiano,zr che quafi tutti per le riceuute uittoric 
eran tornati conia corona deU'alloro,fuor che Gordiaa 
no er Caro;perche quelli era mortoper gl'inganni er 
tradimenti ordinatigli contrada glhuomini; er quefii 
per l'ira de gli Dei . Ma non hauendo uoluto i nemici 
venire dilemmi egli entrando neU'Afiiria cominciò et 
dar quiui il gUdjio y zr prefi gran parte delle cittì et de 
cafielli a forza d'arme ; er molte appreffb ue n'hebbe 
che fi refero amorcuolmentc,onde trouandofi uincitore 9 
hauendo r otto er di/perfo tutto il nemico efferato, con 
grandi fiima gloria fi conduffè per fino a Ctefi fonte , er , 
quiui fi fermò col campo per alquanto /patio di tempo , 
hauendo feco un'effercito di foldati nel uero molto eletn 
ti,er mentre, che e fi ne tornaua a dietro, effendo il eie 

10 finza alcuna nuuola,uide feorrer per effouna fiditi 
ma difuoco.Onde gl'indouini di Tofana i quali egli ha 
ueua fico non uoleuanper niente , che egli doueffe dar 
principio a ueruna imprefa,percioche quello era un fi 
gno molto infelice. Ma Giuliano /prezzò anchor que * 
Ilo nella manierale egli haueua poco auanti fatto poco 
conto di quanto gl era fiato fcritto daSaluftio.Qnde no 
fu cofi tofio ue nato il nuouo giorno,che egli f e mouere 

11 campoii Perfianii quali haueuano in tanta guerra ha 
auto cofi fpeffe #rdgr,er erano fiati cofi mal trattati, fu 
bito cominciarono affiliar la coda deU'effercito , er 
auanti , che fi poteffe dar foccorfo a gl affaticatila 
fquadra de nemici affatto ìmprouifamente la fchiea 
tade gli armati ; perche talee il cofi urne de Par » 

I 
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thi, per poter po feti bruendogli difordinatìtor toro 
U uitd . Et mentre l'imperadore incautamente /corre 
perla battaglia fu gr rumente ferito:?? fu che un'ar- 
me lanciata da un certo foldato gli giunfe nel braccio,et 
hauedolo trapaffato,et giunta aUe cofle ,er entrata a de 
tropercojfein una dett’ali del polmone , onde forando 
fi ditrarnela fuorifi uenne a tagliare inerui delle di* 
tdfCT cadde pel duolo fopra'l cotto del cauatto , Uguale 
conueloce corfo lo riportò nel campo.Hora i molti ri* 
mediche nifi fero uennero ad alleggerire alquàto il do 
lorejia onde fubito domandò il cauatto,cr che gli foffer 
date l'armi per uoler tornarla riuederlabattaglti; ma 
cominciando a uenire a poco a poco mancando, egli fe 
una bella oratione,netta quale difettando mofìrò,che la 
morte era un grandi fimo premio. Quindi a poco do* 
mandò quettoyche Anatolio face(fe,onde gli fu da Salu 
fiìo rifeoftoyche eglifaceua una uita certamente beata » 
Vianfe la forte dell'amico fuo,che efojfelìato ammaz 3 
ZatOyCT punì con lauttorita fua tutti coloro i quali gli 
erano d'attorno a 1 piangeuano. D ifconueneuole cofa è 
di piangere un Prencipe,ilquale fiaconciliato con le [lei 
le. Egli oltre accio ragionò lungamente con certi filofo 
fi d'intorno all'immortalità dell' anima, quindi hauendo 
beuuto dell'acqua frefea fi partì di quefia iuta hauendo 
appunto tretun'anno , il giorno auanti aluigefìmofcfio 
di Giugno, F u fe pettito il corpo di Giuliano in una uil* 
letta nel territorio dì Tarfo uicinoalla citta, cr fu ri* 
pofio tra gli Dei ili fucceffor fuo haueua determinato 
fe e foffe piu lungamente* uiffuto di dargli una nobile 
er bonoreuole fe poi tur a. fu huomo diftatura piccioti. 
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& motto mdtduiglofoper la fua maeftà , er di per fona 
migro , degno d'ejfermeffonel numero de gl' antichi 
huominì famofijfu molto atto al gouerno della Republi 
ca,fe i fati glele hauejf irò conceduto > crfu come egli 
ufauadi dire configlier della patria fua non piamente 
conia bocca, ma con le mani anchora. H ebbe il gouerno 
dell'imperio egli filo, per iffatio di un'anno er di fette 
meft,dalgiorno,che e fuCefare uifje feti 1 anni. Procopio 
fe portare il fuo c orpopfin a T arfo,et quiui ordinò, che 
egli hauejfe honoreuol fepoltura . Egli fi parti pofcia 
quindi ,er non fu piu uedutomai , fe non aUhora , che 
egli apparfe aU'improuifo inCoftantinopoli tutto uefii 
to di porpora.Cofa marauigliofa a crederebbe tutte le 
nationi Barbare grandemente l’amauano . E fu tenuto 
da faldati in tanta ueneratione,che udendo eglino eleg 
gereun nuouo I mperadore, dalla fomiglianzadel nome 
fuo mutate alcune lettere,eleffero Giouiniano. Egli fu 
mólto f amo fo per la fua memoria, et perla liberalità pa 
rimente, er uoUefempre,che quelli che haueuan la cu 
ra di rifcuoterei tributi u' andajf ero mode fiamente,aue , 
ga che fi trouino alcuni > che non uogtiono , che dopa 
uerOy ZT dicono i che egli fu troppo ingordo di gloria 
piu di quello , che fi conueniua . Se bene egli fu fempre 
nemico a Chrifiiani , er andò lor perfeguitando , egli 
nondimeno , non uolle mai uedere , che fi pargeffeil 
fangue loro . H ora i nemici infuperbiti per la morte del 
PrencipenoJlro,zr ffiarfi d'ogn'intorno,faceuano ogni 
prona di romper e,er affatto disfare il campo nofiro il* 
quale teneua tre miglia di patio. E' ben uero,che i Rò 
mani hebbero molte contrarietà nella elettione del n«o» *c 
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uolmperadore.Vercioche i Cojlantiani metteuano auan 
ti Abito . I Prencipi Prancefi uoleuan Saluftioma egli 
trouandofì uecchio cr infermo non uoUe accettarei la on 
de mentre la cofa n' andana cofi in lungo, gridando i fol \ 
dati,che douejfe cauarjì di ciò le mani rifletto alla guer 
Ti, che fòprajlaualoro , fu eletto Giouiniano , ilquaa 
le era il primo , tra i domefttci detl'imperadore . Di 
moradoin vngheria varroniano Conte de gl'or 
dini del paefe Singidunefe, er bauendo hauuto piu 
figliuoli mafchi e r femine , er ejfendogli tutti mora 
ti , fi fatta tutto addolorato , tome quelli , che ifiimaua 
di douer morirt fenza fucceffore » cruna notte dora 
mendo , gli fu mojlrato in fogno, che gli douejfe por 
nome a quel figliuolo , che gli doueua nafcereGioa 
uiniano , perche e doueua uiuere , c r doueua uenìrt 
adornamento della porporata onde egli fubito,che 
gli fu nato il figliuolo lo chiamò di effo nome Giouinia 
no, quindi ricercandolo l'eta,lo diede a maefiri , che do • 
ueffero infegnarliionde ilgiouane fe molto profitto nel 
Parti liberalìyperche e fu dotato d'ingegno pronto nel 
uero ad apprendere ogni forte di fcienza.il padre effeti 
do faldato di gran nome era da ognun conofciuto,cr haa 
uendo già deliberato per lauecchiezz * di abbandonar 
l'arte del faldofi era ritratto in una uilla,defuoi pa/Ja 
ti, per flarfi quiui pacificamente ,cr per attendere aU'a» 
gricoltura ♦ 

CIOVINIANO* 

F V adunque eletto all'imperio Giouiniano, ondefubita 
mente i faldati defignati alla guardia detl'infcgnc. co » 
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miniarono d gridar Giouinidno Giouinìdno , onde tutti 
queUijcht fi trouduano nel mezzo,cr quelli altrefifhe 
erano gl* ultimi dett' efferato ijlimandofhe foffe rifufei 
tato Giuliano fipieni di fouerchia letitia baUauano atte 
gramente. Ma girando pofeia per lo campo il nuouo Im* 
perador e accompagnato da tutti i principali deWeffèrci 
tOjZr effenào riguardato da coloro i quali non haueua 
no alcuna contezza di lui perche egli era huomo gob* 
bo e r di lunga jlaturafofto quella tanta allegrezza fi 
uide conuertire in lagrimejlqualefu nel uero un'au- 
gurio non punto felice perlo prefente Imperio. Quindi 
pofeia rientracene nel padiglione , er chiamati quiui 
tutti i Tribuni , er Conti dell’ efferato ragionò lunga * 
mente loro d'intorno al pericolo grande,cbe loro [opra 
ftaua. Tutto l* efferato era di parerei cefi follecitaua 
no l'Imperadore,che gli doueffe condurre in Mefopo* 
tamia,zr attenga ,c he i nemici fempre foffero flati fupe 
rati da loro eglino nondimeno ne haueuan gran terrò * 
re. Era già in tutto il campo gran fame, er mancamen 
to dette co fenece fifarie anckorche il nojlro efferato 

fi trouaffe in uittoria , era nondimeno entrato in tutti 
fi fatta paura per la malageuolezz delle ccfefhe’per 
la frefea morte dett'lmperadore,che fe per auentura i 
nemici haueffero atthora dato dentro harebbero certa 
mente dato loro una gran rottajonde hauendo difeorfa 
prima la cofafiprefe il uiaggio.La onde i nemici fife* 
ro tofto in contro per opporfegli con gl’ Elefanti >i qua • 
li col graue odore loro ff attentarono molto i cauti* 
li de noflri , ma uenendo loro in foccorfo de i Gio= 

uif er gli llerculei , atta uenuta de Francep fi fer* 

% % . 
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ttìdrono quejli animali. Non fu certifìimamente cefi gra 
piarci nenoftri per l'infelicità di Cr affo, poi che l'ejfer 
cito fu armato a Carrai quindi pofeia fene uennerod 
Dura camello , quiui fi fermò l'ejfercito tre giorni » 
Quindi a poco partitoli quindi armarono al fiume TU 
gre fiquale rifatto alle molt' acque uenute da cielo era 
diuenuto molto maggior deU'ufato; onde niunoui haue 
uache non temeffe apaffarlojna ifrancefi ufati di paf 
fare falfo i fiumi , con animo grande entrandoui,pajfa 
rono all* altra ripa , er hauendo trouati quiui molti de 
nemici alla guardia del paffo del fiume tutti gli tagliaro 
no apezziòCT fubitouenne dietro a cojloro tutto il rU 
manente dell' efferato. Mentre fi faceuan quejle cofe uè» 
nero quiui i Sur etti ambafetadori de Perfiani ;fono ap* 
po loro detti Sureni coloro,che hanno la prima dignU 
ti doppo'l Re lorogycon ejfo loro gl' altri lor capi>of 
ferendo loro conditioni di pace fe non conueneuoli non a 
dimeno a loro neceffarieìhauendo uditi cojloro fi ritraf 
fero a parlamento infieme l'lmperadore } cr tutti i prin 
cipali deU'ejfercito.Et fu conchiufapoco doppola pace 
non fenz* danno grandifiimo del R ornano itnperioipcbe 
furon rendale a Barbari cinque prouincie pofie oltre 
al fiume Tigrejequali eran già fiate foggiogate da G4 
terio Mafiimiano aUhorafiheegli fi trouò quiui uinci* 
tore.Lequali furon quejle, A farzamena^ozena^Zab 
dicena,Reumena,zr Carduenatcr oltre a quejle gli die 
dero etiandio Singarena,er Nifibe , er una gran parte 
apprejfo di Mefopotamia.E' ben uerofihe e non gli dit 
dero Ctefi fonte. in quejlaguifa dunque fi rinouarona 
gl'antichi termini er confini dell'imperio Romano, non 
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fenzagranàìfiima fua ffrefa. Ma fi aggiunfe a quefie co» 
fe anchora un uituperio molto maggiore. Che fu probi* 
bito al popolo Romano di poter da indi manzi dare aia 
toa Arface Re d'Armenia fidi fiimo amico loro contra 
i PerfianiyConciofofJe cofa , che non mai per adietro fuf 
fe fiato cofirettoa cofi fatte cofe,onde parueallhora 3 cbe 
foffe roinata affatto la libertà deWarmi uittoriofe . Si 
fermò quefla pace cofi uituperofa ne trentanni della 
guerra, e fu confermata er approuata con ordine re» 
ligiofo da amendue quefie nationi. D oppo quefie cofefu 
condotto l' efferato tn luoghi pecunie ejfendo arriuato 
Giouiniano in un luogo detto Dadaftana,queUo che par 
te i Bitbimj da G alati ,jò per la molta fatica del lungo 
uiaggio yò fi uer amente, che ejfendo pofte neUafianza do 
ue efipofaua uiue brage per cagione della frefea imbil 
catura di queUa,egli lafciòquìui la uita. Sono bene alca 
niyche fcr tuono, che egli s'infermò per la diuerfità de ci 
bi,che egli ufaua,da i quali ,percioche egli ingordifiti 
manente ne mangiaua,effendo il cor pori pieno; non po- 
tette lo fiomaco digerirgli , onde per la crudezza loro 
e uenne a morire.Viffe cofiui trenta tre anni, eterne 
l'imperio fette mefite doppo la morte fuafu da Vale 
tiniano annouerato e pofio tragl'altri Der. 

Ft. VAL. VALEMTINIA» 

-■> V-' NOAVCVSTO. 

T R ouandofi doppo la morte di Giouiniano V efferato 
a Nicea,laqual città è capo di Bithinia,elejfe quiui Ir» 
peradoreValentiniano figliuolo di Grattino. Perciò* 
che Lucio Jlquitio ilquale dtlbora fi trouaua al gouerno 
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iettitliridfu trapalato uid fenza ricordarlo , perche 
egli non fi troudud quiuiprefente. Plora Augufto fe Ce 
fare V diente fuo fratetto,i! quale era atthora majtro di 
jlatta.Effendo pofeid non molto tempo doppo uenutoin 
CojlantinopoliyZr dnddtojenea diporto in uni uittetta , 
col con pentimento d’ogn'uno dichiarò valente già detto 
fuo compagno nell' Imperio. cr Augufìo.Erain que tem 
pi al gouerno di RomaRuffioTurcio Aproniano huo 
mo in uero molto famofo er dlujlre per le fue lettere , 
er per lo gouerno della Republica . H ora Procopto il 
quale fi faceua detti jlirpe di C cjlatitmo, er baueuafi 
con poco fauore uejlita la porpora riceuette il gaftigo 
del mouimento, che egli haueua fatto . Certa cofa è , 
che V alente hauendo fuperato i Gothi , i quali haue» 
uan mandato il foccorfo a Procopiogli cacciò uia detta 
T braci a; er vittore majlro de caujUteri coflrinfe Ata 
Idrico Re de gl'Ojlrogotbi , i quali fon gente feroci fi» 
ma,ct bellico fi filma a fuggirgli dauanti quindi gli diede 
la pace. Et mètre che e fece que/le cofe Valentiniano ha 
uendo ridotti a forza i Safjoni , popoli dette parti del 
l'Oceano , tra certe paludi doue non fi poteua onda- 
re , pofe loro il giogo detta feruitu; er doppo loro fog 
giogo er domò affatto i Tedefchi , er arriuò uincito* 
re all'Oceano , doue egli cadde in affai grane febbre ; 
dalla quale trouandofi liberato , er hauendo parla- 
to lungamente a foldati , col confentimento di tutto 
Veffèrcito , hauendo fatto ornare Grattano uno de ' 
fuoi figliuoli dett’infegne Imperiali ? lo chiamò A ugu* 
fio i effendone pofeia Prettamente ricerco l'ammae* 
ftrò intorno atte cofe publiebei quindi uotte 9 che Ora 
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fito foffe pofto al gommo di Roma . In tanto i Pit» 
toni er gli Scozze/t gente della Germania comincia » 
rono guerreggiando ad affai tare ipaefi della Pretta » 
gflier quelli a prima giunta prefero a forza forme è 
Caledoni , er i Veturoni ; er quejii diedero il gua » 
fìoattlfola di Sarmatia , cacciandone quel luogotenen 
te 9 che l'imper odore Romano , ui haueua meffo al go » 
uerno . I Parthi i quali mofii da nuoua deliberatione 
fatta tra loro , haueuano rotto la guerra entrando nel 
la Armenia , e ffendofi fatto loro in contro Arintheo 
legato dello imper odore , fi partirono tojlo quindi 9 
er in tal gufa rimafe libero quel paefe . Dall'altro 
canto Sapore Re de Perfidili hauendo rotta la pace , 
ci notte tentare anchor egli , er hauendo occupata Cte* 
fi font e con fumò quitti tutta quella uernata . Nella qua* 
le anchor Valente fi fermò in Antiochia . in tanto la 
inquieta Germani a cominciò dàlia parte di Aquilone 
aribettarfì all'imperio . mandato con Ve ffcr cito con 

tra cofloro T heodofìo primo M aflro de cauallieri , di 
cui i felici or profferì auenìmenti per quello che fi 
diceuatto erano ajfomigliati a fatti di Lucio Domi» 
tio Corbulone in Armenia fotto H erone ; er di L u» 
ciò V et urino altrcfi fotto Traiano . H ora Vdlen » 
tiniano hauendo confumato quella inuernata tra i 
T reueri , al tempo nuouo fe nevitornò in F rancia, 
er poco doppo ciò 9 mentre t che egli era intento a 
dare udienza a gli ambafciadori de Qjiadi i quali fi 
erano uenuti ad ifcufare de* furti er latrocinij lo» 
ro , accefo di fubita ira cadde in una graue infer» 
mito , dalla quale effendogli poi rifeuate tutte 
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le uene,cr non potendo trarfegli niente di fangue, uen* 
ne a mortela queftoimper udore undeci anni,otto mefi 
Cr uenti giorni. m tanto gVvnni òuero Alani ,i quali 
fon popoli di Tartaria , cr Nomadidi Scithia , i quali 
erano uenuti molto prima dique paefi che fono di la dal 
fiume Tanaì,hauendo trapalato il fiume detto l/tro , il 
quale era il termine loro andando uagabondi per l'Vn 
gheria^piro et Thelfaglia,cr hauendo /pianate,®* or 
fe alcune città diedero grauemente ilguajlo a quepac* 
fi.Gl’ antichi nojlri i quali furono huominida bene , er 
non ambitiofi cr contentici ì ,• fenza avaritia fen* 

Z* fouerchie cofe , ri frenarono jptjfe fiate i popo* 
li della Scithia allbora , che eglino fe ne ueniuano 
con gl' efferati loro a danni de paefi nojlri t M a doue po 
fàa uennero in pregio le ricchezze cr che fi comincia* 
rono a fare i pafli fontuofi cr magnifici , cr con fami 
grandi fiime jfefe i cr che il penfiero de gl'buomini fu 
piu intelaile delicatezze delle cucine, che alla uirtut 
noi habbiamo ceduto a Scithi nelle cofe della guerra,on* 
de noi ne habbiamo riceuuto di molte graui crifini fu* 
rate piaghe.Due Decij il padre cr il figliuolo altrefi 
I mper adori amendue uenuti alle mani con gli Scithi non 
fenza granii fiima firage,alfine fuperatì ui perdettero 
lauita.Et doppocojloro valente chiamato lor contri 
con molta preflezza ufcì di Antiochia non hebbe potè 
re di tor uia tanto gran pe/ìe, quanto era quella, ma re 
/landò perdente con grandi fiima mortalità, riuolfe loro 
lejpalle ) cr ejfendo jlato(fuggendo)ferito, cadde dei ci 
uaUo,cr fu riceuuto dentro ad una uil capanna, cr men 
tre thè egli fi medicaua fini quiui il corfo della fita ulta . 



tìoratrouandofi nolano uincitorcet mentre coftor fug 
giuano lor perfeguitando,cinfc tutto que luogo d'armi; 
vu perche nel primero impeto fatto quiuida lui e non 
gli potette prendere,non bmndo alcuna contezza,che 
iui.foffè l’Unperadorefe metterui il fuoco , onde refiò 
arfo er confumato ogni cofa , tal fu il fine di Valente , 
H ora colui che poco auantiera il terrore di tutto Le» 
uante diede accrefcimento col fuo corpo er fu efca al 
fuoco mantenuto da foffiamenti di Borea. Doppo que ». 
/le cofì fatte cofe Gl'Vnni > Halani t o t Gothì fatto le uin* 
citrici infegne fi pr e fintarono aU'ajfedio di C ofiantino* 
poli,ma ejf mdo pagata loro da Domenica Augufìa don 
na di Valente unagrofiifiima fomma di danari, fi tolfi 
rodaU’imprefa . Hora mentre nelle parti di Aquilone 
co tanta infelicità le cofe paffano in queflaguifa , T beo 
dojìo padre di quel Theodofio,ilquale fuccedette pofcict 
neW imperio >e/Jendo nelle parti dell'Africa , uinfe er fe 
prigione Firmio,ilqualcfi eraquiui leuato contrai’ ìm 
per io 9 er haueuacominciaao a tentar nuoue cofe , Et 
Gradano trouandofi atlhoraaTreuerifefuo compagne > 
dandogli il titolo di Qefare Augufio Valentiniano fuo 
frateUo,nato per madre diGiuflina^offo a ciò fare da 
configli di Merobaude Tribuno, In tanto Niafiimo elet* 
to dal nofiro effercito per capitano aff alto improuifa * 
mente Gradano ilquale fifiaua tutto ociofo, er mentre 
che egli teneuapoco conto de fuoii er che egli era tut* 
to intefo a far fi grato con l’habito er co* cofiumi agli 
Halani t a i quali egli doppo lamorte del Zioera diue » 
nuto amicoicr mentre y che egli con preflezzafaceaogni 
prrna di poffare in Italia, fu con inganni er attornia 
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to , cr fatto morire; cr il gioitane Valentiniano dtfcac 
ciato d’Italia dal medefimoje n'andò a ritrouarTheo » 
dopo ilquale in que tempi fi trouaua aU’imprefa di 
Leuante b onde fu da ejjo molto amoreuolmente ri» I 

ceuuto ♦ 

THE DOSI O* H 

T 1 h e o d o s i o ilquale era flato già fei anni auanti di 
chiarato Auguflo da Grattano, mentre eran nel Con 
filato Olimbrio cr Aufonio , accio che egli douejfe ha » 
nere ilgouernodeHecofidi Leuanteimofio per leguer 
re ciuili,fi condujje fitto le uittoriofe infigne(con mol 
ta preftezza pajfando l'Alpi per firade non ufate)al » 
la città di Aq talea; cr hauendo trottato quiui Mafii» 
mo flarfì fenza hauer fi fletto di cofa ueruna , lo fe 
per forza prigione ,cr battendolo nelle mani gli tol 
fe la aita ; la onde Andragafto compagno di Mafii» 
mo Capitano dell’armata to&o , che egli hebbe barn 
to la nuoua della morte di Ma fimo , fi diede impe » 
tuofamente alla diferetione dell’acque marine. Ho* 
ra Valentiniano hauendo rihauuto il regno di ponen» 
te » partendofi di Italia fe n’andò in Francia , cr arri » 
uato a Vienna , cr quiui incautamente cr finza ha» 
uerfi alcuna cura dimorando , fu ftrangolato una not * 
te nel letto nella camera doue e dormiua , per ordine 
CT inganno di Arbogaflo Capitano de gl’ Alani ; onde 
fi iflimòpofeia , che egli ò fi fofifi da fe flejfo datola 
mortegli uer amente che foffe morto di morte fubita 
na* I nquefla guifa dunque fini la ftìrpe de Gratta» 
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ni , sparfe certifiimamente , cfce ffl<< baueffe ilcieto 
affai fauareuole ,poi che come in un cor fio fi uide , cfce 
effd <«fioMerò quattro Augufli , trai quali il terzo fa 
poco huomo da guerra » ne in ciò fa punto fomigliante 
ne al padre , neaU'auoto. T rouandcfi coflui nella citm 
tadi Roma, zrpartendojì dal Palagio per andare ne 
gl'borti Salufliani , ufaua di direbbe egli hauena coma 
piutamente finita Vimprefa Partbica . offendo etian» 
dio nelle parti della Francia morto vittore, ilquale era 
flato fatto quiui Capitano dell'effercito da M afiimo fuo 
padre , non fi flette mica in pace quefta parte del 
mondo anchora; percioche Arbogafto hauendo nafcofit 
mente fatto ammazzare queflo giouane , aiutato dallo 
efferato fe quiui I mperadore Eugenio ; cioè per que* 
f la maniera tentaua egli con ogni induflria da affaltoa 
re il regno delle parti di Ponente fiotto il titolo di co 
fiui i hauendo dunque venduto molte migliaia di fot» 
dati , egli deliberò di uenire al fatto d'arme con Theo 
dofio , neiquale in fomma fi doueffero terminare inte 
rumente tutte le cofe.Onde il noftro inuitto Capitano et 
grato agl'buomini s a D io parimente,mettendofi con 
animo ualorop fiimo a quefla imprefa infieme con Ho« 
norio fuo figliuolo ruppe,s al tutto diffierfe l'armi ne 
miche , combattendo in fauor fuo fino a uenti, i quali 
di loro proprio uolere erano fcappatti dalla grot* 
ta di Eolo dando loro luogo in ogni impedimento ri * 
legno er ferraglio . Et Eugenio fatto in quefla bat 
taglia prigione hebbe quel gajligo, che richiedeua Ver 
rore fuo . Arbogafto non uolendo j offerire de torà 
menti da noftri fi ammazzò con le jflejfc mani ♦ 



tiordil uincitore hauendo ottenuto cofigrdn gloria $ 
erutto honoratifiimo er grandi fimo trionfo della libe 
rattorte del mondo,hauendo per tutto foggiogati er do 
muti i Tir anni Jì diede con tutto l' animo algouerno del 
la RepMcd.Qyindifi eleffe per compagni neU’lmpe* 
rio tionorio er Arcadio fuoi figliuoli, i quali egli hiue 
ua hauutt di Vlacitla fua donnd ; er perche Veti loro , 
che non era anthor matura,non era atta aWimperio,elef 
fe alcuni Capitanile doueffero e/Jìerfempre con loro} 
er ordinò loro per tefiamentoquejla co fa. Et ad Arca 
dio diede Rufino; er con Mortorio uotle,chefolfe StiUico 
ne. Egli in tanto trottandoli a Mano aggrauato dalla 
ntalatia , ft morì,effendo un'altra fiata Confoli olimbrio 
er Prino.Tcne Theodofio l'imperio dicefett'anniXgli 
ufaua dire,che egli era difctfo detta (lirpe di T vaiano, 
ne fuor dipropofito certo.Percioche egli fu molto ad ef 
fo fomigltante ne cofiumt,nel uolto,er ne girandomene 
ti fuoi. Quegli rimi fe già la Repubtica taduta nelle fut 
prime forze. Et fotto cofiui il Romano imperio ilquale 
tra cojì inocchiato per Vocio er negligenza di tre Irti* 
per adori , er era cofi lacerato er mal condotto per le 
molte dif cor die er diffentioni come ringiouanito difle 
fele braccia.Quegli hauendo tornata in paceVEuropa 
feorfe con l'armi fue per fino a gl'indiani . Quefii di 
prima fittola condotta er armipaternetiportò Vìnfem 
gne dell'Aquila dada Libia diferta,hauendó disfatto er 
domato la belli cofi fimo nation Tedefca,er hauendo da ■ 
to con la fua uirtu la pace a tutti i paefi di LeuantemU 
timamentehauendo foggiogati gVarditifiimi Francefi , 
non hauendofi lafiiataindietrola Brettagna;riportò di 
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co uittoriofe l'infegne dell'Aquila aUa città madre di 
tutte le gemi cr aUa fua Italia . Et / otto l'imperio fuo 
non mutò mai feggioil fimulacro or fatua della F ortti 
na. Arcadio dunque ottene V imperio di Cojlantinopoli, 
cr H onorio quello di Roma. Ma chi è queUo,che poffa 
antiuedere le mutationi cr ifeambiamentide gl' animi * 
La cupidigia del regnare uiolò et ruppe l'antica fede, et 
la fanti f ima ragione del legato fatto daU'imperadore ♦ 
Et Rufino fu il primo , ilquale hauendo nafeofamente 
mandato alcuni doni ad Alarico Re de Gothijoperfua 
dette adòuer prendere l'armi contra Arcadio, accioche 
fotto ffietie di quejle paure , e potejfe ornare il fuo ca 
po della corona imperiale di tutto Leuante. Onde i foU 
dati italiani hauendo hauuto contezza di quefla co fa to 
fio ammazzarono il dannofo tutore ;er fu appefo auan 
ti aUa porta di Cojlantinopoli il capo di cojiui injìemt 
conia fua man delira,^ fu molto fchernito cr uitupe* 
rato da tutti coloro,che lo rifguardauano.HoraCaiano 
uolendo imitar Rufino hauendo infauore l'aiuto de Go* 
thi diede principio alla guerra dulie . tìebbe coflui nel 
la prima battaglia la fortuna fauoreuole; quindi effen* 
do fuperatoin una battaglia nauale fatta Jtr a loroHellc 
ffionto er il Cheronejfo fuggendo fu prefo.Onde ejfen 
dogli fiata tagliata la tefla 3 zrpofta nella ponta d'una 
picca fu portata per uno ffiettacolo in Cojlantinopoli ♦ 
Ar codio hauendo regnato poco meno di tredici anni,uen 
ne a morte,effendo Confoli Baffo cr Eilippo; cr hauen 
do lafciato dife un figliuolo dettoTheodofìoJlquale egli 
haueua pocoauanti fattoCefareMaueua quejli dal can 
iodi Eudoffa fua madre , cr di fuo padre Augujìo tre 
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fonile. Biadila, Martin*, er P ulcherid , loquale nella 
uita fua ojjeruò fempre inuiolabilmente la uirginitifuai 
fu quefia fanciulla dotata di fomma bonùjntegriù er 
fantità , fu offeruatrice ,® bonoratrice della religione * 
E Uafe fabbricare un nobilTempio in Blacberna er lo 
dedicò alla [aerati firn* Vergine madre di Dio,nelquale 
ella ftriporre con grandi fiima ueneratione le piu pre= 
tiofeuefiidi Maria V ergine raccbiufe dentro a unta * 
bernacolo d' argento, lequali ella haueua quiui con l'iflef 
fe mani di Valefiina recate . Eudcffafi mori d’ una gra 
ue infermiti tre antfi auantila morte di [no marito. Ho 
ra trouandofi nel Confolato Honorio quarto er Eutitii 
nojhauendo Gildone ottenuto il Regno d’ Africa , am* 
mazzo quiui i figliuoli di Mafcezele fuofratello.Que 
ftinauigò fubitamente in Italia, cr riceuette de foldati 
da H otto rio. E par co fa mar auigliofa adirebbe egli con 
cinquemila foldati folamente,ruppe er cacciò uia l'effer 
cito del fratello,®" effendojlato prefo Gildone mentre, 
thè e fifuggiua alcuni a i quali era do fiato impofto auol 
gendogli un feiugatoio intorno alla gola, lo firangclaro 
no.in quefia guifa dunque Mofcezele uendicòla morte 
de fuoi figliuoli. Mentre fifaceuano quefie cofe Stilicone 
con una ftrada uie piu fecreta ordinaua,cbe’l figliuolo 
cttcneffcil Regno;egli diede Maria per iffiofa a H ono* 
rio,® effóndo ella morta il giorno auanti al giorno di* 
putatoper le nozze i egli di nucuo gli prometteun'aU 
tra fua figliuola detta T bermatia, Ma quefia parimen* 
te fi mori uergine.il padre perciò addolorato , effendo 
molto defiderofo diuedere EucberioCefare fuo figliuo 
lo , cominciò a /oileatore con grondi fiima fferanzo di 

/ prede 
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predai Sueui Vandali et Akmani.La onde tutte qucfle 
nationi hauendo perlor Re R adagafìo co molta preflez 
Zi fi mifero in ordine ,er fu il numero di tutto que&'ef 
fercito dugento mila perfone;onde Stilicene cominciò i 
fingere d'ejfere impaurito.ìn tanto ìe (fercito nemico p 
cagione di poter prender la citta di Roma, per forza d* 
arme entrò in italiana uenendo a oppor figli contra 
i noflri fu fubito ributtato ,er ejfendofi fuggendo riti a 
rato in Tofana fu quiui fuperato da ncftri.Doue e fé 
io flato prefo il Re,er mejfo in prigione fu in (fifa ftra 
gelato. Quindi effendofene tutti quelli, che erano campi 
ti deU’effercito nemico ritornati ne luoghi lcro,z? ejf iti 
do infefi a eleggere un nuouo capitano, [aiutato flnalmé 
te come lor Re Alaricoiilquale toflo doppo la fua crea» 
tione mando fuoi ambafeiadori a Honoriodomandando É 
che foffe lor coceduti alcuni pae fi, doue efii potejfero hi 
bitaremde fu lor conceduto perdo daWlmperadore il 
paefe della Fracia.Hora me tre, eh 7 egli fe ne ua al luogo 
defignato co tutta la Salmeria, Stilicene andado co fr alt 
de,er aftutamete a affaltarlo,nò feguitòil fuo uiaggio 
piu auan ticchi ama do alici uedetta fua gli Dei, poi che li 
ragtoe et giuftitiadegVhuomini era fiata uiolataXa onde 
cofi sdegnato co ogni sforzo,et hauedo eoe fi dice il del 
fauoreuole,s'inuuiò alla uclta di Roma,areccado ftupor 
a tutti color da iquali era ueduto paffarejn qflaguifa mi 
fe a effetto il fuo defiderioihauèdo meffo il fuoco in pò* 
chi edifici filarne te, no portado molta preda feco,dop 
po'l fifto giorno, fi ufi detta città, menadene fico prigioe 
Pladdia figlia di Teodofio magnodaquale egli diede po 
fiiap moglie{tmàdcfi a imcla)aAtaulfcfuo parcte.lop 

K 
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quanto ho ritrouatoneU' andar leggendo Vhijlcrie,ueg 
g io per certo, che fempre ottien la uittoria quella para 
tejaquale combutte rugicneuolmente , e r con giufta 
cagione . Se è fojfe giu uuenuto , che i F runcep uitto • 
riofi doppo,che hebbero prefa,zr fuccheggiutu Roma , 
fifojferoafienuti dui brutto c r uituperofo ammazza* 
mento della innocente nobiltà, certa cofa è, che non fa * 
rebbe fiato bajleuole a Romani di ejferfi fuggendo fai 
uatinel Cumpidoglio,nemeno bar ebbe lo flridor delle 
Oche rifuegliato Manlio Mora fu prefa Roma mille cen 
to feffanta quattro anni dalla edificatone di ejfaizr que 
fta prefa le arrecò piu tojlo uituperìo,che roina e r dif 
fattone, Alarico uittoriofo nonpoffendo doppo quefle 
cofe rifletto aU’ejfer il mare in fortuna paffare in Sici 
lia,mentrc,chc egli fiera fermato linuernatainCofen 
Za,infermandojì,ui fi mori. Ma temendo i Cuoi fottuti, 
the'l fuo corpo non fojfe pofcia difordinato, er fattone 
ftratijycauaron V acqua del fiume Eujfento di quel letto, 
onde egli fcorreua;er hauendo quiui cauato una foffa , 
C r fattoui una bella fepoltura ,ragunateui molte rie ■ 
chczze ui mifer dentro il corpo del Rei quindi rimife* 
roil fiume nel folito fuo letto ; hauendo pofcia dato il go 
uerno deU'effercitoal Re Ataulfo , tornarono un* altra 
fiata a focheggiar Roma . Mail Capitano loro Ataul 
fo diuenutopiaceuole per i coftumi di Placidi a fuadon * 
na, fermò co’ Romani la pace Ja onde i fottuti di ciò sde 
gnati , con inganno lofi tolfero da loro . Erano già a 
ogn’uno mani fefii gl’inganni ufati da Stilicene: egli dun 
que c r infiemecon effo il fuo figliuolo furon amendue 
morti in Roma nel tempio della pace : furon morti ap* 

■ - ifl^ -/ù « • ' < * .2-' T -.w 
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preffo molti altri della fittion dì cofloro infame con ef 

fo loro. E (fetido in tanto (lato ammazzato in Brettagna 

Grattano Tiranno, fu eletto quiui al goutrno del paefe 

C oftantino,effendo (lato riputato degno di quefto gouer 

tioper lo nome, che egli haueua folamente.Qv.ejli fubi* 

to con un groffo efferato nauigò in F rancidi mandò pa 

rimente(auenga che indarno)Cofiante fuo figliuolo , ile 

quale egli haueua già fatto Ce far e, con buon numero di 

foldati aWimprefa di Spagna . tìora hauendoHonorio 

intefo quefte cofe comandò di prefente aCofianzo huoe 

moualorofo er di grande animo , che doueffe mucucrfi 

contracoftoro aUa Itberatiotie di Francia,iiqucìe anda* 

toui ne primi affronti ruppe Coftantino; il figliuolo an 

chora feguitando la forte dì fuo padre , fu da Gercntio 

ammazzato a Vienna . onde l'ejfercito mcjfe dal confi 

glio deWhomicidiario eleffe in luogo fuo Mafiimo,ilqua 

le mentre(effenàojbandito)fi fatta in Spagna, frignone 

dolo il mancammo delle cofefi mori anch'egli. Bora poi 

che tutti i Tiranni i quali fi erano leuati fu nelle parti 

della Francia della Spagna della Libia furono (feti 

ti affatto, Placidia per confi glio di C oftanzo fu riman* 

data aUonorio fuo frateUo.La onde per cagione di que 

fa cefi fatta liberalità ufata da lui il Re de Gothi tro * 

uandofi in Valla ottenne la pace dal Romano impera * 

dorc.Dcue pofeia H onorio uclle,che p Insidia feffe (fio* 

fatua Cofianzo huomo nobile erfamofojlqualeeglifc 

Cefare ,cr appreffo compagno fuo neU’lmptrio.Nac* 

que di quefte nozze il terzo giorno di Luglio effendo 

Confoli MomacrVlinta in Rauenna unfanciuUoJl cui 

nome fu Valentiniano : onde H onorio doppo quefte cofie 
• • « 

K il 
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con grande apparatOyUoUe^che fcjfir celebrate lefifle 
Triennali >per che egli haueua fatto uotodi di douerle 
celebrare per cagion di douer liberare il Romano Im* 
perio.Yuron pocodoppo da gl’efferciti noftn un'altra 
fiata cacciati di Brettagna gl' efferati degli Scozie fi 
er de PìttoniiCt oltre accio paffaronanchor bene , ef 
fecondo il defiderio deWimperadore le cofe della Spa « 
gna.in tanto P lacidia cr Valentiniano e r Honorio 
fuoi figliuoli e/fendo poco auanti morto Qoftanzo, ha * 
nendolo comandato l'imperadore , furon cacciati, uia , 
CT furono benignamente cr con molta amoreuolezzi 
riceuutida Arca dio jlquale haueua aUhorail gouerno 
deQ'lmper io di L euante. Ma nopafiò molto tempo , che 
Honorio fu aff alito da una fubita cr crudel febbre, da 
cui egli fu poco doppo priuato di Ulta , effendo flato 
molto al padre diffomigliante ne furi fatti ,et ne mane g 
gì delle cofe,Conciofia cc fa che coloro i quali raccontano 
i fuoi fatti ytruouano , che egli in alcune cofe fu imita * 
tore diCoflanzo figliuolo di Cc flautino magno. H ebbe 
quefli il gouerno dello imperio trenta un'anno de i qua 
li due lo tenne infieme col padre , tredici col fratello 
Cr fidici col figliuolo di fuo fratello . H ora T heodo» 
fio ilgiouane hauendo ìntefa la morte del Zio ,fi tou 
fio Cefire Valentiniano , quindi lo mandò a Roma in * 
fieme con la madre . F u molto opportuna certamente 
la coflor uenuta > percioche il nuouo Prencipe abbafiò 
Giouanni diuenuto imperadoreperunafattionedi Ca= 
ftinOyCT ìlquale fi attribuiuaV Africa per fua. Theo» 
dopo in tanto f e celebrare a Coftantinopoli i giuochi uè 
cenali, effindo egli il decimofijlo cr Ff/fo Confili, Gen 
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ferico Re de Vandali inqueft'ifteffo tempo , c /fèndo fld 
to chiamato da Papa Bonifaciojlquale fi era già dijfe* 
rato di poter tener V Africa ,doppo una grande occipos 
ne fatta di molti huomìni t occupò a forza Cartagine. Et 
all'incontro fi eran mofii nelle parti fettentrionali BeU 
ba er Attilia amendue fratelli er Re degl'Vnni,et hi 
uendo cominciato con jpcjfe feorrerie er con dare il 
guafto amoleftar l'ithria et la T braci a 3 cccuparono tut 
to il paefe quiutfinoal monte di Termopila. Ma Theo 
dopo ricuperò er di fefe tutte quefie cofe con grandi pi 
ma fua gloriamde trouandop uincitore adempì tutti i 
uoti tricennali.CÒciofoffe cofa,che qualhora e fojfe aue 
nuto in que tòpiche fojjero fopr afiati de pericolila lor 
coftume di far noto di douercofi fatte folennitd celebra 
redi che effer uero ne dimoftrano le memorie de gl'an 
tichi trionfi fatte di marmaci bronzo ,er d'argento Je 
quali fanno di ciò affai chiaro teftimoniofotto quefie pa 
roleicon uoti uenti.cr con uoti trenta. Et cioè uicennali 
er tricennalùlaqual cofa appreffo nedimofira gl anni 
dell'Imperio ♦ 

VUENTINI ANO. 

* 

H Ora Valentìniano nel quale in uero fi hdueua una 
grande Jperanza cr non mica uana 3 che egli deueffe 
rimettere il ponete in liberta,fu datl'imperadore chiù 
matoAuguftoeffendoper pubi co grido di tutta Italia 
moffo a ciò fare . Intanto E tio Capitano trcuando* 
fi in Branda contra Gothi , er combattendo con ef* 
fi jrefiaron da efio fuperati : er oltra coftoro ruppe er 
difefe il Re de Borgognoni f Egli è bene il uero, che 
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nelle parti dell'Africa , noi hauemo la fortuna contri 
ria.Perchei Vanàdi fotto'l gouerno di Genferico baue 
do pnfo Cartagine mandarono i cittadini di quella afil 
di fpade 3 ne trouandofi di ciocontentifimcfferoadanni 
di Sicilia , onde Theodofio fenza fare alcun frutto pre 
fe l'armi contra loroipercbe nel nero la uittoria era nel 
le mani de Barbari. Mentre fi faceuano quefte co/e, non’ 
potendo i popoli della Brettagna foflener piu auanti le 
rapine er ([effe [correrie de gli Scozzi er gittoni, ri 
corfero a Vertigomaro Re dè gl'\nglefi,prcgandolo che 
egli uoleffe dar loro aiuto. Ma la co fa pafiò pofcia aU 
trimentiypercbe gl’lnglefi s'impadronirono di qùeWlfo 
Ufottomettendola alla giuriditione loro. Sono anchor 
quiui i popoli Saffoni popoli della Germania , iqualifon 
feroci fiimi.cr molto atti alle guerre, i quali tengono an 
cbora l'imperio inpeme con gli Scozzefifiauendo poflo 
e termini tra loro.Valentiniano in tanto fe n'andò a Co* 
ftantinopoliyCr prefe quiui per donna la figliuola dello 
Ìmperadore t er bauendo celebrate le nozze fi ne torà 
nò in Italia, E* ben marauigliofa cofa , ebe il Leuante fi 
fieffe in pace molti anniiil che per quello, che io iftimo 
auenne perciocché e poteffe ripigliar le forze, onde po= 
feia egli con molto maggior ualorefirifuegliaffe. Theo 
dopo in tanto quafi 9 che jlracco er Jbattuto da cofì lun= 
go potentato dell'imperio 9 conciofia cofa che egli , fu al 
gouerno di effo per ijfatio di quarantotto anni,prefo da 
graue febbre fini il cor fo della fua uita.Onde Attila ha 
uendo già foggiogato tutti quepaefi,che [onpofii dalla 
parte di Settentrione , adirando all'imperio di tutto'l 
tnondoycbiamò per compagni a cofi fatta imprefa qui 
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Gothi,che fi trouauano in Trancia . Ma E fio hduendo 
molto atlantiche do auemffe preueduto queflacofa,man 
dado amhafciadori a Theodor ico Re loro fermò tra effo 
et i Romani una buona pacete* cogiunfe amendue quefli 
popoli in amicitia.Si ragunarono amedue gl'ejjcrciti di 
quefli Capitani nella Trancia:®- da quefta parte fi uede 
unno i noflricon i foldati,che erano uenuti loro in aiu ■ 
toi er dall'altra all’incontro (ì uede uano gl' vnnij Gè» 
pidiyi Sarmatiyi ScithiJ Sueuij Quadi,gl'Herculi,& t 
gl'VMybaucdo oltre accioin fauor loro alcuni altri pie 
doli Rei fi combattette in queflo fatto d'arme dall’una 
er dall'altra parte ualorof amente dalla mattina per fi 
no alla fera. Egli non c attenuto già mai altre uolte , che 
noi fiamo uenuti alle mani con maggior numero de ne * 
mici,ne meno fi è mai trouato,chefìa fiata fatta maggio 
reocctfìonejne con maggiore oflinatione di animo . Con* 
dopa cofache e no fi può dar ferma credenza alla guer 
ra,chefi dice ejferepata fatta contra Xer/è , a quella 
parimente,che fi racconta effere Hata fatta da Ver funi 
contra gl'Egittij. La fuprauegnente notte pnalmente fu 
cagione di por fine al combattere» Morirono in quefta 
fatto d'arme piu, che dugento mila huomini i quali era 
no certifiimamente tutti ualorofi ® forti fiimi . Non /e 
neritrouò alcuno , chef offe flato fatto mutar del fua 
luogo primeroytutte le ferite p uedeuano ne petti , er 
nelle parti dauanti . Non ui hebbe alcuno tra coloro i 
quali fi trouarono a riguardare i corpi morti , che po * 
teffe dar giudicio di quelle, diquefle due partihaucjfe 
piu ualorof amente combattuto . Perche quiui fi combat 
teua di tutto, l’impmoyconciofoffe cofa , che i Barbari 
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non poteuan piu lungamente [offerirebbe i Romàni hi 
ueffero tanto fottio di tempo regnato ;er i Romani al* 
trefi,mal uolentieri fopportauano,che coloro i quali era 
flati tate uolte uinti er cacciati da loro, tornaffero tutt * 
bora a far nuoui affalti . Vidtfi un picciolo tino eh' era 
quiui accresciuto dal molto [angue humano correre 
aguifadi ueloce cr rapidi fimo fiume. Et auegacbel'ef 
fercitonofiro rimanere fuperiore,e no fu nondimeno di 
poca per dita la morte di Tbeodoricojaqualeilfigliuol 
fuo Tor [mondo harebbe uendicata con tor la uita a At 
tila,feenon fojfe auenuto che e fu cofigliato da Etio,chc 
era il fuo migliore di metterfi alla dìfefa del regno pi 
terno,pche egli nel uerohaue a hauuto fofpctto ch'egli 
baueda rotto er disfatto Attila,no riuoltajfe pofeiatut 
te le fue forze contri noùma queflo fuo configlio fu be 
molto dannofoipercioche Attila hauendo mejfo infieme 
in Vngheria le fue forze t con animo molto piu crudele , 
che prima fe n'entrò in Italia, er faccheggiò per effa 
molte citta d'lflria,di Venetia,er di Lombardia ,er ap 
prejfo dello flato di Milano.Venne in contro a coflui co 
me Ambafciadore Papa Leone, e pregandolo per la fa 
Iute di tutta \talia,lotteme da lui. Quindi effendofene 
Attila tornato in Vngheria, mentre che egli hauendo 
celebrato le nuoue nozze era troppo dato al ber del ui 
«o,er che e s'era meffo a dormir e,‘ ronfi andò troppo piu. 
fieramete deU'ufato,ne mandò uia l'anima tutta di uin 
ripiena.Fu molto macchiato di quefiouitio B onofo Im* 
peradorejlqualefoleuaberfiadun fiato una dì quelle 
mifure,che appo i Latini fi dice congio piena di uino . La 
onde qualhoraegl'era aiienutojbe e pendejfejn'erana 
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to il protterbio 9 che non era penduto un'huomo ma piu 
tofto un di que uafi da due maniche detto da Latini An 
fora gl' antichi huominifamofi della Grecia udendo piu 
ampiamente ingorgare 9 percioche quindi (limauano do 
uerne nafcer loro maggiore allegrezza ufauano di bere 
afieme , con corni granóifiimimde egli è ferino da A» 
teneo y che peio Bacco fi dipigne ccrnutoihora egli è nel 
nero molto meglio 9 chegl'huomini faui ci ammonirono, 
che noi debbiamo ajlener fi dal uino 9 perche ognhora 9 
che fe ne beue oltre al douere egli ci è certamente un ue 
ieno.Hora ò per cofe finte da Mafiimo , ò che pure cofi 
uolejfe l'imperadore perche egli haueagia foretti gl * 
andamenti di Etioifu Et io priuato di uita ila onde non 
pafiò molto lungo jfiatio di tempo doppo quefla morte 
che Traufiila er Qttila faldati di ejfo Etto 9 per confi = 
gito di Mafiimo per quetto che fi dice tolferolauita ai 
ejfo I mperadore nel campo Martio, onde fubito dop • 
po la ecftui morte egli occupò l'imperio ; ma a pena fu 
trapaffato il terzo mefe che e fu tagliato a pezzi dal 
popolo RomanoAn tanto uolendo Eudoffa far uendetta 
della morte del marito 9 richiamò Genferico di Africa 9 
onde egli couducèdo feco un grofifiimo effercito nauiga, 
do fe ne ucne a Romper entrado qui no ritene punto i 
faldati datla rapina, pche ognuno fe qlla preda 9 che piu 
gl' andana a gradoiondene fu menata prigione fin ad Eu 
doffa co due figliuole 9 che ella hauea l'una delle quali fu 
maritata a Trafimudo figlio di Géferico. M a i faldati p 
che tutti eran' ingordi a far predacominciarÒ a far feor 
rerie pe paefì di terra di lauoro 9 et mi fero a facco Capita p 
cr par tedafi carichi di predace ne ritornoron in Libia,. 
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_F L* VALERIO MARTIAN O* 

M E ntre le cofe di P onete fi tromuano in quefii termi 
ni, fu nette parti di Leucite eletto all’imperio Mar 
tiano ffauorendolo in cioPulcheria figliuola di Arca » 
dio ; ma non effendofi anchora j coperti al popolo i 
fuoi difgniuennero pofeia a mamfefiarfi per la morte 
diTbeodofio . La prima fidiache Martianc(tlquale era 
nato di baffi flirpe)andajfe in guerra come fidato fu 
in Licia; doue effendofi in fermato, fi fermò in cafa di 
Tatìano,&r di Giulio frateUfda i quali egli fu amore « 
uolmente riceuuto.Hauendo pofiia ribauuto la fanìta , 
per cagione di recreare alquanto gl’ animi loro , fe n’an 
darono uh giorno a caccia , er e/fendo già loro a noia i 
caldi raggi del Solefipofarono infume all’ombra di al 
cuni piccioli arbofccUi. H ora Tatiano effendofi deftato 
un poco ouanti a gl' altri alzando gl’ occhi uide un' Aqui 
la jlarfi con Vali aperte fopra'l capo di Mar tiano nell * 
aere , er in talguifa difenderlo da raggi del Sole , On* 
de egli ciò uedendo deftò fubitamente il frateUo,acciò po 
teff uedere anch'egli quella cofa . Doue pofeia e uide 
roeffèr defio Mar tiano, gli raccontarono amendue tut 
to queUo,cbe eglino haueuano quiui ueduto, dicendogli, 
thè cofi fatto augurio gli prometteua certamente di do 
uer regnare , Ver quefia cagione dunque udendo egli 
partirfi da loro gli diedero dugento monete d'argento 
per iffendere nel uiaggio. Auennegli un'altra fiata que 
Itoifieffo fegno trouandofi al fido centra Vandali fot 
to Affare ; perche egli c/fendo fiato prefofi fiaua qui « 
i , 4 ui r ipofato con gl' altri prigioni ; il Re defiderofo di an 
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notter irgli fe n'er attenuto da loro, er uide un' Aquila 
ftarfi [oprai capo di coftui, onde egli hauendo ueduto co 
fi fatto ftgno comandò tofto , che e fi partìfie quindi , 
di , pregandolo , che fe egli dueniffe giamai ; che e do 
Utffe far paté co' V andati. 0 > l' Aquila ò l’Auoltcio,che 
appaino lignificano dì douere ottenere qualche regno, 
er di quefti cofi fatt f prodigi fe ne trottano piène tutte 
l'hiftorie. Plora trouandofì Pulcheria prenci pejfa nello 
eleggere deU’imperadore, mife la corona imperiale fo 
pra la tefta del uecchio Martiano,et anchor che e [offe 
bafteuolmentt tonofduto da tutti gVordinijnodìmno i 
buoni er lodati fuoicoftumifecero,chee fujfe degno di 
cofi fatto imperio. La onde egli è molto piu utile, che 
il prencipe fi faccia per elettione,che non è, che egli me 
riti ilprhipato per heredita.il nuouo I mperadore non 
fu cofi tofto eletto, che eglimandò per radano er pel 
fratello ,er quello mife al gouernodi Ceftantinopoli,zr 
quefto di tutta ittiria; quindi fermò la pace co yanda* 
li . Non moffe mai l’armi quefto I mperadore fe non qu$ 
do egli fu da altri prouocato. Et effendo amator della 
pace,htbbe fempre pacifico il Leuante. Egli ufaua di di 
re. Che non era ad un prencipe coniìeneuole di prender 
l’armi, fino a tanto, che egli fi poteua uiuere in pace * 
in tanto il popolo Romano h due uà in Roma fatto lm* 
per udore Auito Putrido Romano; egli è bene il uero, 
che egli non uiffe molto /patio di tempo , M ardano un * 
choraeffèndo ftatoimperadore poco piu difei anni uen 
ne a morte,cr per quello che alcuni affermano per tra 
dimento di Ajfiare.La onde doppo la creadone del nuo 
HO lmperadore effendo il figliuolo <# Affare per quei 
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fla cagione Ardabutio fatto Ce fare da Leone, fa il pi 
dre infieme col figliuolo ammazzato dal popolo Ro« 
mano . 

fi« Valerio leone 

PRIMO, % 

P Er congiuri er aiuto di Affare fu eletto I mperado 
re er chiamato Auguflo Leone i ilquale doppoli 
morte di Ardabutio Ce far e fe Cefare Leone figliuolo 
di Zenone fio nipote nato della figliuolafono bene alca 
ni, che fcriuono,che egli fe il figliuolo . Perche Affare 
fi era accontato con Leane,che qualbora e fuffe creato 
ìmperadore e douejfe far fio figliuolo per adottione 
Ardabutio fuo figliuolo,et Leone dogli mantenne . Ma 
tome quefia cofa fu conofciuta dal popolo, mofii a furo 
re ammazzarono Ardabutio er fio padre infieme con 
effo; quindi fe Cefare Antemio Patritio, er mandoUo a 
K orna, er oltre accio gli diede il gouerno di tutti i pae 
fi di Leuantedlquale doppo la morte di Auitofi era al 
tribuito afe M soriano. Quefti quattro anni doppo ciò 
fu morto mentre erano Confili Dagalaifo , er Seueria 
no* Ma Seuero occupò Vituperio di Rauennaiqueflihd 
uendo fuperato in battaglia B iordo Re de gl' Alani, me 
rito per fi fatta uìttoria la corona dell'alloro, ma egli fi 
morì doppo' Iter zo anno. Sono bene alcuni che afferma 
no che Antemio fu fattolmperadore doppo la morte di 
Seuero ,* ma fila quefia cofa comunque fi fìa, che ella Ha 
conueneuolmetUe ipercìoche la cofa fi cominciò auantia 
Marciano. Antemio in tanto hebbe lungamente contefa 
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coti Ricimeroffuo genero 9 huomo difcefo da Gotbit 
er ej (fendo gli efferati di amendue loro in ordine , 
cr ld città di Roma cr Udita efffendo già tutta in par 
ti , Leone mandò di Cofiantinopoli Olimbrio co * uejli» 
menti di porpora i hauendogli prima impofto,chec do 
uefffe in ogni modo priuare del Regno Antemio,auens 
ga che f offe uiuo i ma la coffa paffò di una altra manie 
ra ; perche haueua Riamerò al ponte Elio fuperati 
cr rotti i ffoldatì Yrancefi nenutiìn ffoccorffo ,e T Bli» 
mera puffo d'rna fioccata il petto di Antonio da ban 
da cr banda ; er tutti i cani de cittadini Romani furo » 
no dati in preda j cr fé e non foffffe auenuto , che co» 
ftui preffo da grauiffimo mal di corpo , laffciò quiui 
pofcialauita egli certamente harebbe consumatolo» 
ro fino alle budella . La onde Olimbrio Succedendo 
fenza trouare alcuna contefa , paffati i fette meffuen 
ne a morte . Haueua già Bafiliffco combattuto con 
Genfferico alla tornata ffua in Italia 3 e fffo ffuperato ; er 
V efferato di Rauenna haueua Salutato col nome d'im» 
peradore Glicerio , ma fu cacciato de Regno da Nipo» 
te (che tale era il ffuo nome) figliuolo di fua fonila. 
In tanto Bafiliffco genero di Zenone , ilquale / ucce » 
dette poffcìa nettò Imperio , con grandiffima ffua glo » 
ria fu uincitore cr di grandiffimo nome . Nipote 
difcacciato da O refie di Salona ( che di tal nome 
tra detta unauilla nel. contado di Roma) fu am» 
mazzato > er O refie altrefi fu poco doppo ffupe - 
rato da o doacro Re de Gothi , er fu da e) fio man * 
dato prigione a Viaffenza » imponendo , c he qutui 
fojfe morto ♦ Quindi mife in bando Augujtolo 
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figtiuolo di Orefle , Uguale haueua già prefi Vinta 
per io di R ornai onde egliejfendo J bandi to, [ertati 
dò in LucuUano luogo di terra di Lauoro . si tro = 
uanobene alcuni altri Squali firiuono ,coflui hauere 
dipojlo uolontariamente l y imperio, per non effer prefo 
da F rancefijicefiiche incofiui fu il fanti fimo cognome 
degl'Augufli.Et febeneGiujliniano dipoi difefe , ©- 
liberò le leggagli nondimeno ,<& gl’ altri prencipi , che 
uennero doppo lui,non mi fero altrimenti algouernodi 
Leuante alcuno t che fojfe ornato di porpora ,er di dia a 
dema.Tennero i Gothi V Imperiò dal tempo di Augun 
fio perfino a Giufliniano.Marauigliofatofa e t che accio 
che niuna co fa fi trouaffe intiera, mancò anche il cogno 
me de gl'Augufli in un Confilo foto Bafilio.elfendofia* 
to fempre per adietro il Confidato di due . Laqual cofa 
certifimamente neuoUe fignificare la roina del Roma» 
no imperio auanli,che ella uenijfe. Quefte fon certifiiM 
mamente ò Tito Arunte quelle cofe , che tu predicefti 
già fintanti fecolihauendo uedutigVAuoltoidi R omu 
loife'l numero f offe fiato con fu fi & fenza or dine .accio 
che ninno u'haueffejlquale sforzando la difefa,facefi 
fe fine al danno ; M atefeo huomo nel uero molto fidenti* 
to er ifirutto ritrouò.chela cofa era trauagliata per 
diffetto de facerdotimefuron mai cofi chiaramente fer * 
mali i chiodi nelle mura del Tempio di Minerua , ne gli 
Annali altrefi potettero ritenere il numero fotto'l tito* 
lo de Confili. La onde O deaero Tiranno fiondo in Ro* 
ma & haueudo tenuto quatordici anni U regno di tutti 
Italia.cominciò a difeorrer tra fe fieffo un penfiero,che 
gVeracadutoin animo di tramutare quindi la città di 
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Row^er <fo* trarne una nuoua Colonia , per pofcia chii 
mar ‘quella città del nome fuo Odoacria . F« quelli il 
primo tra le nationi flramere,& poffedeffe quietameli 
te il regno } zr lo tenne lo /patio di dieci anniidoppo Ufi 
ne de i quali er egli er il regno parimente hebbero un 
fine nel nero molto infelice.Ma Leone tenne bene Vini 
perio di Leuante fedicianni : er Leon fecondo lo tenne 
un* anno folamenteifurono amendue colloro poco amato 
ri dette guerre >è ben uero,che eglino amaron fempre 
d y effere ornati di buoni er lodeuoli coftumi.in quett’ati* 
no medefimo che fu la prefa di Romajoinò per fcftejfa 
la fatua di Theodofio magno } che era d'un'kuomo a ca 
uatto pofla netta cor te del Toro foprct la colonna detta 
Coclidc . 

«Kta • - • • •• ** V- ' VhV( 

w ^A. * • . • F»* S «V \ *, v 

IL. VAURIO ZEKONE» 

Z Enone fu coronato da Leon fecondo con le proprie 
mani.fu Zenone d’ifatoria di Cilida& hebbe il fuo 
nafeimentodi padre er madre affai uili di una uitta baf 
fa et poco conofciuta dagVkuomini,vr era no menobru 
todi coftumiychediuoltoicr tenne Vlmperio non a gui 
fad' Augufiojma piu toflo come Tir ano, [otto Vlmperio 
di cofiuifer qualcofap troua y che la fortuna non ardi 
fca di farei ) ilo uno detta fua natiom,a cui eran già fin 
te tagliate gVorecchie hauendo per compagno Leontiofe 
cero in Leuante tumulto ciuile.Amaua Zenone maraui 
gliofamentcTbeodoricoRe de gVo/lrogothi, onde egli 
era fato da lui fatto Confilo ,er compagno nel magi * 
firato di Venantioiz? ottenne da Augufio Vlmperio 
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Cgn'hcrd che ueni(Je,che da cfjofufje fupeYdto O iod* 
tra.’Zcnotie conferiti in ciò a cc/lui,cr raccontandogli 
ld citta di Romper il popolo Romano . p af.ò T htodori 
co perle parti dett’lUiria con l'effir cito andandcftne al 
la uolta d'ltalia,doue ejfendoglt ucnuto contra Odod* 
ero per epper figliagli combattendolo uinfe,zr cacciò 
uia quindi. Onde fuggendo uerfo Roma , er non offendo 
riceuuto dentro le mura, con molta preftezzd prefe ld 
uolta di Rauenna,e(fendo flato quiui tre anni con luffe* 
dio d’intornoiprefo finalmente netta cetra, fu crudelmen * 
te fatto tagliuzzare er di fmembrare per comandamen 
to del uincitore.La onde offendo doppo quefìa uittorid 
il uincitore riceuuto con grandifi ima letitia,et atlegrez 
za dal Senato er popolo Romano,che uenendogli incori 
trouenìuari gridando; fu quiui molto ben ueduto, hauen 
do per fua gratitudine er liberalità cacciato uia la ca * 
reflia grande,che era quell anno in Roma.Et quefla c 
certi firn amente un falutifero er ottimo rimedio di 
confutar l'imperio . E gli rimife in buono flato molti 
edifici della città i quali erano già roinati , er fee fof* 
fe attenuto, che egli fi (offe temperato alquanto dallo 
fpargereìl fangue di alcuni Senatorie non u'hebbe mai 
alcuno imper adare, ilqualefoffe a Romani piu accetto 
di queUo,che farebbe flato T heodorico . il fecondo anno 
dell'imperio di Zenone trouandofi affente llmperado * 
re, fu dalla fua foreUa,laqual era Auguflapoflo Bafìli* 
feo nel feggio reale, ilqualefetoflo C efare Marco fuo 
figliuoloihora tornando Zenone di Sorta, er domandan 
do di effer rimeffo nella fua giuriditione,confinb Bufili * 
fio in éappadocid,er con effo il figliuolo anchora. iqua* 

liamendue , 
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li amìédue trouadofi a Lenno(che è un caJtetto,che è quii 
uOjiretti dalla fame finiron mifer amente la uita loro » 
yiffe Zenone in imperio dicefetfamu 

• j *•’ \ ^ 

FLA, VAL, AMASTACIO* 

E Sfendoftato creato impadore doppo la cojiui morte • 
A najtagio D iocoro 3 eon marauigliofo zar uniuerfd con 
fentimento d'oguno , diede [ultamente molti doni a tut 
■ ti i faldati ; diede oltre accio molto piaceuole zar amore 
noie udienza agl' amba fciadori indiani 9 i quali hauen* 
do recati alcuni prefenticoneffo lorojeran uenuti a uiji 
tarlo ♦ E glifefabricare ungroffo muro dal mare per 
fino a Zelibria,accio non potè jfero per inanz i arrecar 
gli alcun danno le fcorrerie de Mi fu Bulgaria Scithi, 
qualhora egliaucnijfe , che elle foffer fatte da loro * 
Egli f e fabricare una [tatua a cauatto ornandola del fuo 
nome zar titolo zar hauendola fatta dorare , la fe metter 
foprala colonna detta corte del Toro ♦ Et farebbe ben 
fiato piu lodeuole fe egli haueffe fatto riporui quella 
di T heodofio magno ♦ Fu in tanto punito in 'Qilicia A* 
inodoro Tiranno , zar hauendo un faldato d'ifauria tro 
tato il capo di cojlui, zar pojlolo fopra la ponta d'un'ar* 
me , lo porto dauanti atte porte di Tarfo , doue hauen* 
dolo egli lafciatoflare doppo qualche tempo diuenne 
fecco.Vrifco anchora fe prigione in Antiochia , che è in 
CUicti) Selimanteo , zar hauedolo molto ben legato con 
certe catene ,cop prefo ne lo mandò ad Anajlagio . Per 
comandamento di cui egli fu tojlo a guifa d'una fera 
(tracciato a Nicea di E ithinia ; Et gl' vani non ejfcnda 

L 
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co nienti per le fole foglie de gl' Armeni, entrati in Cap 
padocia cominciarono a darle il guafto focheggiando 
tutte le cittd,che trouaronoper fino a Licaonia. tiord 
tlfendofi leuato uerfo le parti fettentrionali Vitaliano 
maefiro de foldati ; fe quiui un gran tumulto,onde l'im 
peradore uolendo farlo pofareacciocheegli non face ffe 
piu oltre di queUo,che egli haueua fatto , gli diede no* 
nauta libbre d'oro.lGeti intanto mifero a faccola M a* 
c edoniaja Theffaglia,cr l'Epiro,zr fecero\quiui molti 
prigioni» onde udendo Anaflagiocojiororifcattare,eT 
hauendo perdo mandato buona fomma di oro , ma non 
tffendo badeuole alla ingorda uoglia de Barbari i egli* 
no parte ne ftr angolarono nelle cafe loro ; er parte ne 
ammazzarono auantialle mura della citta nel coietto 
de tutta la moltitudine.Hora Anajlagio efcdo(per quel 
lo che creder fi dee) guidato da cattiuo jfiirito d'intor* 
no alle cofe diuine;comàdo,che fi doueffe adorare la qua 
ternità,ernon piala Trinità. Ne tempi che quefii rea 
gnò fi accrebbero di fi fatta maniera le difcordie crtu 
multi ciuili, che fe egli non hauejfe finito di hauer con 
giato animo , con ejfer priuato dell'imperio haurebbe ri 
ceuuto quella pena, che egli nel uero meritaua. Ma chi 
i colui, che pojfa fuggir l'iracelefie ? E gli effendo Jlam 
to perccffo dal folgore fini la ulta fua ♦ E gli e bene il 
uero,che Marcellino afferma , che egli hauendo trapafm 
fato l'età di ottantanni fi mori di morte fubitana . 
T enne l'imperio uentiquattr'anni , due mefi , cr uen* 
tinoue giorni» 
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r U, VAI. GIVSTIMO. 

G l V S T I N 0 per turione fu di Thrdcia,ne hebbe dì 
cund fatua o imagint di paffuti ,er fenza alcuno or 
namento di famiglia ò (lirpe ,fu ignobile fi ricetto 
al padre , er fi anche rifatto alla madre . Mentre che 
e fu fanciuUetto fu pajloreUo , er guardaua porci , 
quindi a poco cominciò a guardar Buoi , er àppreffò 
dìuenne famiglio di un certo maefiro di legname ; e fi 
fendo pofcia armato aWeta di feditami , cominciò 
a ejjèr foldato , er efftndo preflo delle mani , er mola 
toammaejlrato nel ferire il nemico, mutò la forte fua 
in altra miglior forte, perche egli fu Capitano dell'ora 
dine , quindi leuato a grado maggiore , dìuenne Con* 
te . H ora poi che fu uenuta la morte di Anaflagio, 
Amantio Eunuco fiato già feruo di queU'altro Augu* 
fio , che era fiato auanti a quefio fatto pofcia libero 
huomo certamente ricchifiimo , lo uenne a trouare por 
tando con e jfo lui una fomma grandi fima di danari scr 
lo pregò che egli uoleffe diftribuirli fra tutto l'effer* 
cito, er a Capitani, & a foldatf pentente; er che egli 
anchora ne doueffe prender quel tanto che gli andafie 
a grado > er che egli oltre accio doueffe promettere a 
ciafcuno deWeffercito un dono , molto maggiore anchoa 
fa di gran lunga di quanti ne foffero fiati dati giamai 
da niun' altro pajfato ,fe eglino haueffero uoluto elega 
gere Imper udore Teocritiano . H ora quefii danari fu * 
roti pagati interamente , noti già fecondo la uoglia 
di Amantio , ma fi bene fecondo quella di Giurino, 
ilqualegouernandofi intorno accio cautamente comperò 

L ii 
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p er fi jlejjo tutti ifauori con que dàtteri. Onte effendo 
limiti i faldati att'elettionc del nouo imperadore, non 
ui battendo niuno , che [offe di contrario uolcrefudi « 
chiarato Giuftino ,\lquale effendi) flato prtfo fi opra 
una fedia,zr meffo nel carro ornato il capo detta coro • 
na imperiale fu da tutti adorato» Hora Amatio Teocri 
tiano er Andrea Camarier ^ordinarono tra loro di tra 
dire il nuouo imper adorala onde tutti e tre per quejla 
cagion furon quindi leuati uia • Mentre le cofi paffa • 
uano in quefiamaniera bauenio Teodorico rotti i frati 
cefi ne ammazzò trentamila in un fatto d'arme, er ha» 
uendo fatto mettere in prigione a Roma Papa Giouan* 
ni 9 gli fe confumar quiui la uita . Et egli poco di poi fi 
mori di morte fubitana , er diede ilgouerno delregno 
doppo la morte fua a Atalaricofuo nipote , figliuolo del 
la propria figliuola. Giuftino trouandofi in Leuante fe 
Confolo Giuftiniano figliuolo di fua fioretta, hauendogli 
dato per compagno nel magi firato Valerio} Et fu que a 
fio Conflitto di fi fatta maniera eccellente cotra laleg 
gc di Martiano ne giochi,?? ne doni, che egli auanzò 
ageuolmente tutti quegli 9 che erano fiati per Indietro i 
Mife que fio p jfiettacolo auanti al popolo , uenti Leoni 
dal cotto copertodi uetti,w trenta Pardi,®- altre fere 
fenza numero. Moftrò i Gladiatori, fe ricitar Comedie , 
fe i giochi Circenfv.fe appreffo correre pali] con gran 
di fimi premi), ne quali II popolo rifletto atte fette che 
u'haueano non uotte dare l'ultima touaglia follmente. 
Qyefii ej fendo ne noue anni dell'imperio adottò Giufii 
nianoil primo giorno d' Aprile , er hauendo do fatto, 
uotte etiandio,cbe e foffe fuo compagno nelgouerno del 
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timperiaquindi eglidoppo’l quarto mefepafiò dique 
fta uita.Tenneilgcuerno dell’imperio noue anni e due 
mep offendo Confilo aUhor a Mauortio . 

VL . VAL* GlVSTINlAMO* 

G IVSTINIANO fi riuolfeco tutto l’animo d ri 
metter fu le forze er Vauttorita dell’imperio . Beh» 
fario fio Capitano mandato da lui c on buono ejfercito 
effondo uenuto al fatto d’arme co Verfianijiquali ejfen * 
do ufeiti fuor delcr confini haueuan già meffo a ficco 
tutta la MefipotamiaJaCelefìria ,er la Sonagli rup* 
pt>er cacciò di que[li paefì, facendogli a forza paffirt 
di la dal fiume Eufrate > er hauendo ciò fatto firmò 
gl antichi termini dell’ imperioidi fe fe parimente er ri* 
cupero le ragioni er giuriditioni dell'Imperio in tutto 
Leuantejaonde tornando quindi ui t torio fo, zr perdo 
con belli fiima pompa di trionfo fopra d’un carro d’oro » 
fu con gradifiima fifta riceuuto dati,’ imper udore. Que 
fio medefimo Capitano honorato et iUufire per cofì fot 
to Trionfo ,er per lecofe d’altrui fatte diuenuto fama* 
fo er di gran nomejuauendo pofeia riacquisti aU’ltn 
perio tutta l’Africa , er hauendo quiui fatto prigione 
Gelimero Re de Vandali , er fattolo incatenare : cofì 
prefo ne lo mandò a Cofiantinopolii onde ciò facendo ri 
tornò Cartagine uie piu certa er piu firma aU’lmpe* 
rio che ella non era fiata per l’adietro , la onde que fio 
Jrionfojhe egli riceuetteper cagion di quefla uittoria , 
fu molto maggior di granlungagr uie piu eccellente t di 
queUofihe era fiato il primero * Vedeuafi auanti a tutte 
l’ altre cofi portar guanciale ornati d’oro , er di pre* 
ciofegemmefifegne^appetiitauole^afiUament^uefti^ 
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menti di grandifiimoprezZo,cr altre ucfii reati;# (ut 
ta quefia falmaria re ile era ornati diuerfimcntc d’oro i 
di pietre pretiofe i & di Margarite. V’ erano fette uafi 
grandi fimi pieni d’oro , er Altri uafiui battè a che eran 
pieni di gemme. Ma che cofa potette mofirarfì agl’oc * 
chi de gl'huomini riguardanti piu cara e r piu grata , 
che iluedereilke uenir prigione infieme con la donna 
fua,& co tutta l’altra famiglia reale f Rara come furoit 
tutti dauatial coietto dell'imperadore 3 fu fatto cornati 
domito al R e,cbe doueffe adorare l’imperador delmott 
dog? egli per quello 3 chc fi dice rife fetnpre co tutta la 
bocca aperta. Onde tutti quegli che ciò uedeuano 3 ifiima 
uano 3 che egli fujfc per lo dolore grande ufeito di fe 3 &* 
che egli perdo rideffema dicon bene che egli Aberra dif 
fe 3 che fi rideua per gli fcambi amenti delle cofe humanet 
poi ché egli 3 che poco auanti era Remerà diuenuto feruo 
altrui . Dtcefi parimente tale ejfere fiata l’opcnione di 
P auto Emilio , hauendo egli lungamente diffidando ra * 
gionato 3 cr non fenza ffiirgere molte lagrime d’intorno 
alla infiabdiù della fortuna doppo , che fu prefo da lui 
P erfe Re di Macedonia . Effendo pofeia Beli fario fiato 
fatto Confolofiaqual dignità era la prima doppo quella 
deU’lmperadoreipartédofi di Sicilia fé ne tornò inkf* 
frica;# qui ni foggiogò tutti coloro iquali fi eran fatti 
ribelli dell’imperio . Quindi lafciò a Solonione 3 il quale 
era quiui prefidente buona parte deU’ìnuitto fuoejferci 
to.Ma effendo intanto morto il Re Atalarico nelle parti 
deU’ltalia,ilqle haueui già regnato quattr’anniidoppo 
la morte fua fuccedette nel regno Teudatojlquate effetl 
* do tenuto foffettofu i un tumulto nato tra foldati ama% 
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Zàto ì unluogojlquale è chiamato Qginto.Vu bcneope 
moti di molti 0 cke [offe ordinatore di qflo amazzaméto 
'Vitige 3 ilquale doppo la coflui morte fuccedette nel rea 
gno. Beli furio effendogli flato cioimpoflo daW impera* 
dorè nauigò quindi in Italia conducedo quiui [eco il uit* 
toriofo efferato ; de [montato a terra prefe per forzi 
d’armi Napolifaquale gli faceua refiftenza;&> entra* 
toni dentro era di fi fatta maniera incrudelitole non 
fi perdonò ne a [effo y neaetà ne a ficerdotio; anzi tutti 
fenzafarui dfferenza furon mandati a fil di ftade.Ef 
fendofene quindi uenutoa Romani Gothi impauriti dal * 

‘ la uenuta jua y fi fuggirono a R auenna. Vitige hauendo 
ragunato un efer cito grò fìtfimog? quafi fenza numero 
s'inuiò uerfo Rotfw,er pofe l'ajfedio intorno alle mura 
d'efffa e non ui facendo alcun frutto, [degnato perdo fe 
metter foco in alcune uitte , t he erano alle mura uicine ; 
onde elleno furon tutte da quel foco brucciate.ìn quefla 
guifa dunque trouandofi la città di Roma ualorofaméte * 
difefa da Belifario , non fu prefa altramente . VitigC' 
dunque fenza hauer potuto fare quello , perche egli fi 
era moffo ejfendo paffuto già l'ano fe ne tornò a Rauett 
na.Belifario doppo quefle cofe t ( quello che a pena è co fa 
da effer credutajcon picchi numero di foldati , utne al 
fatto d’arme co uno effer cito cofi groflò,zr di cofi gran 
numero di foldati.Ethauédoin effo rotto l’efferdtont 
mico,zr meffòlo infugdJJitige fuggendo anch'egli^ 
eflcdo nella fuga flato prefo da Giouani maeflro di cani 
pOjfu c olì prigion menato a Roma. Quindi pofcia fu cÒj 
dotto a Coftàtinopolida Belifario.Ma Giuftiniano ricor 
deuole del nome regiojiouolcdocke euiuejfe quiui fetù 



LIBRO 

bitter ‘fiche dignità Jo mife algouerno de cofini deU 
la Perfidila uerfo le ripe del fiume Euf ratei la dou'egli 
ne gVdnni , che uennero poi fini il corfo d ella uita fui ¥ 
H ora mentre in Italia fi faceuan f fiecofe 9 tutti que Go* 
thi , che p trouauano in Africa } bauendo eletto per lot 
Capitano Gundorico fi ribellarono daH'\mperio;la on* 

1 de Belifario priuando della uita colui > che era fiato il 
motore di quefia cofa ,er che ne era capo , uenne ad ac 
chetare ogni tumulto » Intanto i Gothi che habitaua* 
no lungo il PÒ elejfero pertor Re H Ildebrando 9 a cui 
tffendo fiato morto poco doppo la fua creatione fu crea 
to [ucceffore Vatrio; ilquale bebbe appena regnato un 
anno intero che fu ammazzato : onde Badala detto per 
cognome Totila 3 confcntédoui tutto l'ejfercito prefe per 
fé il fuo luogo i fotto quefio capitano i Gothi co* guaiti) 
che diedero ,er con glijfiefii brucciamenti 9 furon agio 
ne di far diuenir l'Italia tutta mefia addolorata^ 'pie*» 
na di pianti . Mandarono pofcia Aueratio Vefcouo di 
Aufiina per ambafciadore aU'imptraior e Richiedendolo 
che è uolejfe conceder loro , di tener fotto l'imperio lo 
ro la cittì di R orna er infime tutt'italiajn queWìfiefm 
fa maniera che hauean già tenuto gi antichi loroauanti 
a loro.Onde Giufiiniano hauendo intefo quanto efii do * 
mandauano rifpofe loro 9 come egli haueua rimejfo tut 
te le cofe d'Italia alla cura di Belifario & di Giouanni % 
ercfce perdo eglino doue/fero trattarla cofa con effo 
loro; la ondei Gothi intefero^che foffe loro di mefiie* 
r o di douer con l'armi diliberare» T rouandofi dunque 
fuor d' ogni fi>er anziché doueffe effer loro mai perdo 
nato,ò conceduto mai la pacejnacchiaxono ogni cofa di 
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ùccifioni^di furti s d'abbr ucci amenti, c. di rcinc , aUati che 
Beli far io totmffefi fattamente che era una compaio* 
ne a uedere * Et effendo per tradimento ( ordinato da 
Unodefoldati d'ifaunia) entrati in Roma a quatordici 
giorni di F ebraio per la porta> Climontana, ottennero 
di effa Vlmperioma iton fi trouando per do contenti la 
ini fero tutta a faeton appreffogettaron le mura per 
terrazzandone la maggior parte, zr oltre*, accio mi 
fero in mólte cafe il fuoco ♦ il Re rotila hauendo fatto 
i qnefie co/è cornandole tutti i cittadini di qual fi uo* 
glia grado ò ef di qualunque ordine fi doueffe partir de 
la cittì, perche egli uoleua condur feco altroue una con 
lonia.Onde tutta la moltitudine fi riduffe per te città ui 
cine,zr Roma rimafe nuota dubitatori ,cr flette iti 
top fatta foli t udine per i/patio di quaranta giorni *©• 

; piu oltre .Qjieflè fono ò padre Romulo le tue ricordati 
Zc.Qyeflaè quelli Roma citta eterna , Dea di tutte le 
altre terre ,er di tutte altrefi le genti, allaquale niuna 
! co fa fi truoua parser niuna feconda, laquale hauendofi 

tot uincer fotto poflo il Mondo quafi tutto , ricèuettt 
\ tante uolte i portati trionfi ,* l'imperio di cui fu dalla 
parte di ponente terminato dall'Oceano , er da que Ré 
j gni,chefi truouano oltra'l fiume Tigre ♦ Non fli tu quel 

la Roma doue era lecito a tutte le genti che fi trouan 
fotto'l cielo di poterfi ragunare 4 er quella di cui efei* 
fon fuori tante colonie, che furon flnzd numero* Ma tu 
fei bene per gli molti tuoi odlj ciudi , o* che fi truoua » 
no nelle tue ui fiere abbaffata di fi fatta maniera * er di 
fcadut a , che tufarefli reputata degna certifiimamentt 
di molto maggiore botioreje di te fittamente il nome r# 
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fldjje . Percioche tu fri /letta fi fattamente jlratìatct esr 
lacerata per le molte dffentioni zr di fioràie delle par 
ti,cr per gli jfefii guajìi dati ne tuoi terreni er mafia 
firn ante te da tuoi medefimi, che l'età nofira appena può 
rifguar darti cofì priua er /fogliata deW antiche tuemu 
ra,cr cofi fornata er non piu intiera er che appena 
) lai in piede i finza grandi fiimo pianto, zrffargimèto 
di lagrime. Ne fa anchora diuenir molto maggior que 
fio dolore il uedere , che coloro i quali fonoprepojli à 
gouerni,anchor che uogliano , nonpoffono non dimeno 
ut alcuna maniera darti aiuto niuno. H ora "Beli fario e fi 
fendo dall'infermità fua tornato fimo entrando nella de 
folata città piena di horrido filentio e di roina; er gì* 
fatta fetente per la doglia graue del finito incendio ; 
perche per qucllo,cbe fi dice quello incendio alz*do tut 
ta uolta piu le fiamme uerfo'l cielo durò rifflendente 
tredici giorni continui . il Capitano huomo nel uero 
molto prudente er cauto fecon molta preficzz* ripa a 
rar le mura doue effe eran rolliate con legni er altre 
materie fi fatte i quindi comandò che tutti i Cittadini 
doueffero tornare ; la maggior parte de i quali ui ritor* 
naron per fi ftefii^uenga^he no uifoffero richiamati . 
Ma non eran già per lo fuoco gl'edtfici tutti della Città 
ridotti in cenerei tornando dunque i Cittadini gli fu* 
ron quejli un grande aiuto. Egli è bene il uero , che l'in 
tcndioconfumòdi fi fatta maniera tre regioni cioè por 
taCapenaJa publica Pifcina , d'il monte Auentino 3 che 
ne atthora , ne manco dipoi fi potettero piu racconciare • 
H ora hauendo Potila hauutola nuoua di quejla cofa con 
ducendo fico il crudo efferato tornò nuoumente per 
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ifrianare qUeUd cittì ; md effondo da effd per forza ri* 
buttato , s'indirizzò alla uolta di Romagna; doue fe Be 
lifario f offe albera andato lor dietro perfeguitandogli t 
bar ebbe certifiimamente leuatouiaa N arfete la gloria 
della uittoria de Gothi : ma la fama della guerra F ran* 
cefe fu cagione di far richiamar Eelifario^ di leuarlo 
dalle cofe d'Italia : Et effendo madato contra Gothi Ger 
mano Patritio, cugino deU'Imperadorc,cr infermatoli 
per la flrada in lUiria , fini quiui la uita . Onde fu dop 
po lui dato il gouerno delle cofe d'Italia a N arfete : Ar« 
tabane intanto uenendo alle mani in Africa con Stozzi 
tiranno 3 lo uinfe er fe prigione.Totild mentre ,che egli 
fe ne ua per dar foccorfo alla Lombardia, fu quiui 
morto da Longobardi. 1 Gothi doppo queflecofe hauen ‘ 
do intefo la uettufa di Narfete,ammazzaron tutti quei 
cittadini Romani , iquali eglino haueuan per Statichiap 
po loro non ne lafciando uiuo pur uno . Narfete poco di 
poi uenuto cfle mani con Gothi , fe con e fi un grandi fi* 
mo fatto d'arme , er hauendo ottenuta una felice uitto * 
ria frenfì qu^ft affatto il nome loro, battendogli tutti 
roinati er disfattila onde effo Re anchora non uolett 
do in tanta gran uergognarimaner uiuo , combattendo 
fu da una frada trapalato, & mori fi; onde per cagio 
ne di cofì fatta uittoria fi celebrarono i Giochi s è ben ut 
ro,che nel celebrarli i Ciranfi nacque tanta difiordia 
per le fette de Prafiini , er de Venetiani , che uenuti <f 
zuffa tra loro, fu fatta una grande occifione * Tate fu 
lo frettatolo , che da coloro,che guidauano i carri fidi* 
mojlrato , ne mai fi uide pofato il uano furore de i rifr 
guardanti; in quejlaguifa cercamo i Ventimi uejliti 
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tutti di roflb,zriVrdfiim di bianco netto /leccato gua 
dagnarfile propofletouaglie.Ma l'ultima quafì fempre 
t dubbiofa. I» quefia maniera dunque granimi de mife » 
ti mortali per cagione d'un uil panno j tanno distratti 
er fojfiefi bora in quefia parte et bora in quella . L*Im* 
peradore finalmcte aggrauato dall'infermità uoUe, che 
Giurino fuo nipote figliuolo della figliuola gli foffecom 
pagno nell'imperio, er fe ornare il fuo capo della coro * 
na imperiale , quindi comandò , che fi portajfe nella ca a 
mera di cjfp iinfegna della fortuna a lui fauoreuole. Ma 
crefcendo tutta uolta piu graue l'infermità non effendo 
bene in ceruello pafiò di quejla ulta ♦ Tenne quejli 
l'Imperio trenta ime anni . 

IL, VAIBRIO GIVSII * 
NO SECONDO» 

C > lupino nato di Padre d'iUiria ,er per madre della fi * 
l gliuola dell'lmperadore,fu da fanciullo aUeuato nel 
la corte Imperiale non come fe foffe fiato ni potè, ma piu 
tpfio come fe fuffe fiato figliuolo di effo ìmperadore ; 
er fu fempre tenuto in grande honore ;fu di natura fa 
cile,zr molto delira er acconcia à far tutte le cofe . Qtte 
fii nel principio dell'imperio pregato da Sofia fui moa 
glie pagò tutto'l debito, che haueua,onde hauèdo ufato 
cofigran liberalità , fe fi cbegl'animi de cittadini , er 
de' foldati parimente gli diuennero affettionatifiimL 
Et effendo (pirata la tregua,che era tra l'imperadore c 
Eerfiani, fermò con tfii la pace . Tenne Narfete il go 
uerno d'Italia fedici anni doppo la uittoria , che egli 
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bebbe nétta guerra fitti co'Gothi : E /fendo pofcii icctt * 
fato appo Giujlino imperatore da alcuni cittadini fedi * 
tiojì , che egli era troppo auftero er troppo crudele ne 
giudici fuoi , egli fcriuendo ad ejfo unalettera fi fuso 
' appo lui . Onde Sofìa per beffarlo gli fcriffe indietro , 
che egli fé ne deueffe tornare aW oprare la rocca er il 
fu foche quefle erancofe da irte donne fca , perche egli 
era Eunuco.Onde egli fdegnatofì di ciò molto,comìnciò 
4 fcriuere ai Longobardi Squali alhora fi trouauanoiti 
Vngherìa, l'aiuto de iquali egli haueuagia ufato neU'im 
prefa fatta cantra Gothi , fitteci tandogli a uenire ad oo 
cupar l'Italia. E ran cjfli unanation Germanica, iquali 
e ranuenuti dell'ultima I fola Cirabrica a cercar nuoui 
paefi per loro habitatione ; ma eglino non prefero già 
Varmi cofi lofio ; è ben uero,che paffati quafi tre anni fe 
ne uennero tutti atta uolta d'Italia con le mogli e r figli • 
uoli loro,zr con tutti i beni mobili,che haueuano . Fu il 
numero di cofloro di dugento mila perfine ,• I quali fitto 
Albonio re loro hauendo figgiogata er domata tutta 
Italia, la diuiferoin piu potétdti , er tennero dieffa Vitti 
perio dugéto quattr'anni. Cercando in que tépi gVvnni 
gente che habita nette parti dell'Oceano glaciale anchor 
eglino nuoue habitationi er nuoui paefi fe n'entrarono 
in vngherfocr quiui fi fermarono , er anchor a fino a 
boggi pacificamente la tengono . Son quefli cofi famofi 
nette cofi detta guerra , che eglino non cedono in do a 
alcuna delle piu ferocifiime nationi , che fi t ruolino . 
Giuflino intanto trouandofi grauemente infermo de pie 
di, aggrauato dal male fi mori . Onde Tiberio ilqua * 
le egli haueua già di prima addottalo piccedette ad 
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ejjb nell'imperio . 

TIBERIO* 

E Rd pdce fra T I B E R I O er i Longobarddpercio» 
che eglino haueuan per loro ambafciadori fatto inten 
dere aU’imperadore , er eranp offerti di uoler femprt 
tffer prejii ad ubidire a tutti i comandamenti di ejfoz 
crearono quelli popoli perlor Re uno detto Cefene,iU 
quale effendo nel gouerno er non fi ritenendo pure di 
jpargere il fangue de fuoi medepmùfi diede in alcuni in 
} gannì ordinatigli contra,cr cofì meritò d'effer ammaz* 
zato.Ejfendo dunque morto toftui i Longobardi eleffe • 
ro trenta Capitani dando loro il gouerno di tutte le co» 
fe d'Italia , laquale era alhora tutta fotto lagiuridition 
lorojtominciando da popoli Sanniti p fino aU'Alpi fuor 
che la citta di Romani porto quiui uicino. Tiberio con 
le ffieffe rotte , che egli haueua dato à Perfiani nepaefi 
di leuante , gli haueua cofirettia ritrarfi dentro a lor 
confini, hauendo oltre accio riceuuto da loro la Mefopo ■ 
tamia . I Longobardi rompendo la paté che era ferma» 
ta tra loro er l'impcradore , con grande sforzo fe ne 
uennero attajfedio di Roma , er affamando le mura di 
ejfa la firigneuanó ualorofamenteima per la grandtfii * 
ma pioggia, che uenne dal Cielo furon forzati ritrarfi 
dalle mura . Onde auifandofi dì far uiolenza a qualche 
c ofa facrata fatto tra loro un gran filentio fi leuaron 
daW affé dio con animo dì mai piu ritornar ui con tarmi . 
Segui doppo quefie pióggie un molto grande & lungo 
fecco,quindi per lo gran caro che ne nacque fi pati mol 
tog? con graui /lenti . Tiberio intanto adottò Mauri* 
tio fuo genero ♦ Sarebbe fiata certamente di granfiami 
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la felicità diTiberiofeefoffè attenuto che lecofe di Po 
tiente glifoffero fuccedutc di quella maniera , della qui 
le [accedettero quelle di Leuante . Tenne l'imperio lo 
[patio di fett'anni 3 et eleflcp copagno nell'Imperio m au 
ritiofuo genero j.lqle in effofu pofcia fuof ucce flore. 

S, ',.**• - ■ ' / • . ; , X» .. ‘.i i. •*-» ■ \ v * / 

M A V R I T I O. 

M A V R I T I O effendo ne gli auenimeti de gouerni 
delle cofe nel principio dell’Imperio fuo felice , rup 
pe gl’ Armeni , er i Perfiani altrep con que Capitani , 
iquali egli haueud mandati in quefi'imprefe ; er olirà 
ciò , difcacciò di Mefìa gli Scithi. Et nelle parti d'ita» 
lidjlrinfc e r abbafiò i Longobardi;quindi battendo fot 
to’lgouernozr condotta di T heodofio fuo figliuolo er 
di Germano fuo fuocero fuperati gl'Vtmi , er cacciati 
deU'Vngheria , fe fi che eglino furon cofiretti di fug» 
girfi ne lor difcrtì,&- hauendo fatto prigione Cagano 
lor Capitano con molti tormenti gli tolfe la aita. H ora 
un certo Patritio Romano non gt effèndo ciò uietato dal 
Vlmperadore uenne Jfefleuolte alle manico ' Longobar 
di 9 cr ripor tado di tai guerre fempre uittorìa, fu crea 
to il primo Prencipe della fella parte d'Italia 3 dettoap» 
po i latini Exarco. O felice queU'huomo 3 che ogn'hora , 
che hauera ottenuto la uittoria fi [apra temperare . il 
Romano 3 aUeuato nelle politezze Greche , riuolto intea 
ramète l'animo aUe dìlicatezze»cr tuttofi diede alle ra 
pinc.Onde Mduritiohauendoui rifguardoglie le uietb : 
perche la mente fua 9 effèndo alhora la pace per tutto , 
tra tutta intefaaUo accumular gran thefori 9 onde no tro 
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I mi mai fine alcuno. Effóndo dunque per quefla cagtò 
tie diuenuto molto tenace^ auaro,ò daua à foldati po- 
chi fiime paghe ,er di radono fi utr amente non ne daua 
uerunaiQnde c ne feguì,che fi fe una congiura cotra lui 
in quello effórcito , che alhora fi trouaua alla guardi a 
de confini di Sarmatia , del quale era alhora Capitano 
\ Vhoca. Venne quefla cofa atl’orccchie deU’imperadore , 
onde egli comandò toflo , che foffe chiamato filippica 
fuo genero , che ueniffó da lui ,er ad effóo poi che fu ut 
nuto raccontò come la notte due o tre uoltegt'erafta* 
to moflrato in fogno , che egli infieme con tutta la fami * 
glia jiia doueffe molto henguardarfi da vhoca.filippì* 
co di do molto marauigliandofi 3 diffó , che e conofceui 
molto bene che huomo foffe P hoca 3 e che egli nonpren • 
derebbe mai ardire di metterfi a fare una cofa fi fattati 
perche egli era di troppo poc'animo » Egl'è nondimeno 
un reo er maluagiohuomo(jdiffe Mauritio)er per que 
fla cagione mi debb'io molto bene guardar da luiiper* 
cioche coloro iquali fon timidi er di poc' animo, ogn'ho* 
ra che auiene y che e fi mettano a far qualche cofa fiele • 
rata y non poffòn pofcia perdonare altrui ; anzi fanno te 
cofe loro molto piu crudelmente : andiam dunque pena 
fando di rimediare accio quefla cofa non auenga . E fa di 
mcftiero(diffó alhorFilippico ) di effer liberale y perche 
con la liberalità folamente fi poffon frenare , er acche* 
farei faldati 9 anchor y che é fiano tutti di fdegno ripie * 
ni . Mauritio flaua con V orecchie forde a udir quefìt 
cofe ; er penfauaò di placare con danari gli /piriti infer 
noli accio che eglino non haueffero a riceuerlo y et lafciar 
lo entrar tra loroiofi pure accio che egli no fuffe meffa 

priuatamente 
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priuatamente tra notaijteUaguifa , che egli era flato 
aitanti >ch e è ueniffe all’Imperio * Perche egli era flato 
già notaio ,er per la fua grandifiima diligenza era poi 
flato fatto daGiuflino / oprala cura delle guardie.Quin 
dipofcia diuenne genero di Tiberio , er doppo quefio 9 
Imperadore.Hora tutti i negoci deU'lniperadore Afta* 
uano molto piu auar amente di gran lunga , che non s’e= 
ra fatto per Vadìetroi er do aueniua(per quello che io 
ftimo)per la necefiità de fati.Onde non potendo i foldct 
ti er maf imamente quelli 9 che eran pofli a frenar gl* 
impeti de gli Sciihi, perche flauano in luoghi flerili er 
difficili ,er per i grandi fimi freddi horridi er inculti, 
piu lungamente fopportar quella cofa, congiurando co 
tra Mauritio trattaron di torgli la uita . La on* 
de condottili a far quanto eglino haueuano ordinato in 
Calcedòne,tagliarono a pezzi effo Mauritio 9 er in* 
fiemecon effo quafi tuttala fua fatjiigliadaqualcofacer 
ternamente non farebbe auenuta 9 fe egli non haueffe 
con fraude leuato le paghe a fittaci , er fe appreffo e 
folfeuijfutoin quella manierale ad ejfo era coment 
uole.Perche non e cofa alcuna(per quello, che fi dice ) 
piu difdiceuole et piu degna di biaffmo in un Prencipc 9 
diqueUo,cheè l'auaritia.E' Vauaritia un peccato molto 
brutto eruituperofoier è madre , er origine di tutti 
i maliiperche quindi nafeonoi frutti, quindi gl’ammaz 
zamenti de gl'huomini; quindi ha hauuto il fuo nafei » 
mento la cupidigia del regnare . Q yeftafu cagione di 
far prender l’armi a foldati contra Pertinace , il quale 
neW altre cofe era neramente intiero er fant'huomo: co 
mela liberalità all'incontro fu quella, che accrebbe l'im 
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perio al magno Aleffandro* Voleffc iddio ò Mduritio , 
che nel gouernar l'imperio tu hauefli apparato d'imitar 
Giuflmo , ò il fuoccro tuo : perche Giuftino pagò tutti 
i debitiw Tiberio ìnpeme con Anapagia fua donna die 
dero molto largamente dette ricchezze a coloro 9 cho nel 
la guerra già fatta n'eran diuenuti bifognop . D oue tu 
Mauritio 9 mentre t'eri dato in preda ad un piacerebbe 
pajfa non altrimenti,che p feccia il uento , effendo trop 
po anpamente intefo atto accumular de thefori porgefti 
lagola atta ferente fyada.Viffe Manritti nett'lmperti 
uent'anni, 

P H O C A* 

P h o c a fu eletto all'imperio da fuetto fcelerato effer 
cito del quale egli era Capitano ; er effendo impera * 
dorè fcordatofi quap affatto dett'auenimento di Mauri 
t<o,z? non effendo per cop grande occìpone ammaeftra 
to , uotte che i tributi p doueffero nfcuotere auarififii* 
inamente certo* riferrando l'oro cr tenendolo nafcofo 
molto piu tenacemente di granlunga 9 che nonhaueagiet 
fatto 9 quetti 9 che era flato auanti a luiiej uj andò di trat 
tarecr ordinare tutte le cofe fecretamente co' fuoi Cor 
tigiani netta guifa 9 chep coftuma tra P erpani , Quefli 
adunque dauano udienza a gl' Amba fci adori qualhora t 
foffer uenuti, quefli efaminauano er difcorreuano i giu 
dtcijbflt dauano i Magflratii che per dio no è alcuna co 
fa 9 chepapiu mi fera er peggiore in un P rencipe che 
regni di quello 9 che e quefta: perche i Cortigiani di pa 
lazzo fogliono il piu dette uolte effer grauemente offe 
fida i fumi , Coloroerano piu accetti appo lui crui c 
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piu grati dà effo 3 i qudlicon la rapititi loro , che mai fi 
riempiua mal tr attuano tutt'hora i popoli . e' ben ue 
ro , che egli non laftiòmai di dare a foldati le paghe 
loro,egti nondimeno le diede fempre loro ftrettifiima* 
mente .Vnafol co/a a punto fu da lui ordinatale me * 
rito lode& quella èi che la citta di Roma /offe il ca* 
po di tutta la uita,che arreca altrui la falute : conciofofa 
fe cofa,che per V adietro /offe fempreriputata tale Coa 
ftdminopolififyetto, chela refidenza dell'lmperadore 
era fempre fiata quiui.tìaueuano intanto i nemici del 
nome Romano per la molta negligenza er uilta d'ani* 
mo delnuouo lmperadore(elfendo diuenuti molto piu 
potenti)leuato uia all'imperio er occupato per loro nel 
le parti di Ponente la Germania , con tutte Vlfole , la 
trancia, amendue Viftagne, una buona par te d'Italia^ 
Vngheria , er la Mefia ; cruna gran parte apprejjb 
deU'Africa.Et nelle parti di Leuante hauean prefo l'Hi 
heriaf Armenia, hauean foggiogati gl' Arabi; quindi i 
Darddnij; er tutti ì paefì mediterranij della M acedo- 
nia.et della Thracia.il Re de gl'vnni detto Cagano di 
T hracia difcorreua qui er li per tutto doue piu gl'an= 
daua a grado. I P erfiani haueuano occupato la Mefopo 
tamia er l'Afiiria . 1 sar acini hauean già datoilguafio 
a tutto’ l paefe dell'Egitto . O l granuituperio che le f or 
ze nofirefojfero fi fattamente mancate per le molte 
delicatezze , er per le lafciuie,er luffurie; che non fof 
fe refiato altro al R ornano imperiose nome folamen* 
te. Perche atlbora la Republica non fi trouaua hauere 
huomini , cbepigliajfero la cura di difenderla er di uè 
dìcare l'ingiurie 9 chel'erano fiate fatte, H aueua Phota 
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tiel principio ielfuo Imperio dito dà ognuno buoni fie 
nnzi diluiti douefejjere buomo di guerra,™ que* 
fla openione ,che gl'huomini haueuan di ejjo concepii* 
ta in loro, gangamo tutti: la onde fi poteuano per tut* 
te le parti del mondo uedere i Ke,i quali liberati d’o* 
gni paura, er difcioltiufcendo de Regni loro faceuano 
prede er feorrerie > er era la cofa ridotta a termine 9 
che egl'era dimefiiero,ò che fi ffegneffe affatto il no » 
me del Romanoimperio ; ò che P hoca fujje priuato 
della uita.Sitrouauainque tempimolto caroaU'impe* 
radore un certo Prifco Putrido; eraui Heracliona,ilqua 
le haueua un fuo figliuolo detto Her odio, che col titolo 
di vice Pretore era algouerno deW AfricdMor a tutti e 
tre cofioro cominciarono a trattar fra loro di ammaz 
zar hmperadore.Ld onde e jfo H eracliona efiendo Mae 
Uro della militia,cominciò a ragunare un grofio efierci 
to inThracia,come fe egli haueffe do fatto per la di* 
fifa dique paefi,zr per frenare glimpeti de Barbari , 
er quindi cacciargli ♦ Her delio partendoli d* Africa fe 
n y era uenutoa Coftantinopoli accio che'l padre non ha * 
uefiefofietto,che egli fi fofie tolto daU’imprefd,Ragu* 
naronp cofioro a parlamento infieme al tempo ordina* 
to fra loro;& ordìnarono,che indufiriofamentefi leuaf 
fe un tumulto,onde correndo quiui i foldati Pretoriani 
i congiurati tofio prefol'imperadoregli tolfero laui* 
ta.Onde i foldati tofio dechiararono Imperadore Hera* 
clio,zr col titolo diCefareAugufio ; er doppo loro il 
Senato crpopol Romano con al tifiime grida , er ode* 
grezza ad una ucce confermarono tutti quefta tlet* 
tionev 
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HERACLIO* 

F V orniti li tefia di Heraclio della coroni imperiale 
di Sergio V e fcouo Coflantinopolitano . Egli in quitto 
ifteffo giorno y che e fu fatto 1 mpendore menò donna, li 
quale fu Fabia Eudocia; laonde fu infiememente cele a 
brato crii pompa erfolennttà della facratifiima fui 
coronationacr Vomito delle cafiifiime nozze . H aue* 
uan giagui/ìo i Perfianiin ogni parte i piefidi Leuan* 
te; haueuano etiandio piu fiate rotti er disfatti gVejfer 
citi, piu uolte rinouati,cr mandati lor contra.Haueuano 
all'incontro i Scithi er gl Altari meffa a fiacco l'Europa, 
er haueuano tutti tagliati a pezzi i foldati Romanici 
maniera , che di que foldati i quali eran già fiati [oidi 
ti di Mauritio er di phoca ne erano pochi rima fi uiui in 
tante mortalità , lequali erano in que tempi feguite . E v 
ben ueroyche io appena darò credenza a quello che io 
ho ritr oliato ejferefiato fcritto da alcuni , er ciò è , che 
due fidamente fie ne ritrouauano efifier uiui . Plora nera a 
elio fi jlaua molto inrefioluto er ambiguo qual delle 
due prouincie e doueffe primer amente ricuperare , er 
di efie far uenietta,ò l'Europa,ò l'Africa,Egli diede a 
Criffio il gouerno di tutta la Cappidocia » quindi lungo 
quel muro, che era fiato già fatto da Anaftagio confi , 
lugatela fermò la pace con Cagano Re degl'Vnniinon 
tra anchor forato il tempo deUi tregua,che egli haue 
uà con Longobardi icr gVejfer citi mefii a guardar l'A 
frica ualorofamente la teneuan difefa. La onde egli con 
tutta la forza dell'imperio rìuolfe V animo atta ttberatio 
ne de paefidi Leuante.Eglic bene il uero , che auanti 
che egli uolejfe dar principio atta guerra,e mandò qui 
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ui faot Ambafciadori al Re Cofroefignificandogli , che 
c uoleffe rimanerfi dal faccco er disfattone delle città , 
er che parimente doueffe ritenerfe da fare ftrage de 
Romani ; e? che trouandofi homai fatio del f angue de 
gli huomini,e doueffe ritornar fene in P erfia : quindi lo 
ricercò , ma bene indarno , di fermar tregua fecoiper » 
che cofiui hautndo l'animo intcfoa disfare ogni cofa fe 
due fiate poco conto de gl' ambafciadori Jioro beffando z 
finalmente facendo poca fi ima delle condi tioni della pa 
ce, anzi piu tofio /prezzandole jri/pofe a glAmbafcia 
dori con molta fuperbia,?? molto ingiuriofamente.'Di» 
cendo loro y cbe e non era per hauer mai pace co' Roma 
ni, fé non quando eglino haueffero lafciata ir uia er ne» 
gata la religione di Giefu Nazareno crucififfo : er che 
da lorofoffe adorato il Sole detto in fua lingua Mitra, 
perche egli e il uero er unico Dio.Hauendo l’impera* 
dorè intefo quefte cofe accefo per ciò di grande sdegno 
etleuataogni fperanza di far pace, cominciò a apparec 
chiarfia quetl’imprefa laquale egli hauea già ordinato 
di fare. Comandò pnmer amente >che fifaeffe una dili » 
gente fceltaper tutto degl'huomini.Scriffenuouelegio 
nì,e? nuoue compagnieypercioche tutte le uecchie eran 
giamorte nelle paffute guerre:?? hauendoleinfieme ra 
gunateuoUe molto bene effer citarle auanti, che egli le 
conduce ffe a combattere,neUa guifa,chefi cofiuma di 
fare de foldati nouitipquindifi moffe aU'imprefa della 
liberatone di Leuante.HorahauendoCofiroe riceuuto 
lanuoua di quefta guerra mifefubito a facco tuttala 
Vale fiina er la Giudea;quindi fatta l'imprefa di Gieru 
falem doppo una lunga occifione fata de Chrijliani* 
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che egli pigliandola ui trouò dentro ; battendo roinato 

Cr disfatto ogni cofa che ui trouò,er tutti i beni de cit 

tadiniibrufciò quella cittì} er hauendotrouatoquiuiil 

/ aerati fimo er fantìfiimo legno della [aiuti fera ero* 

ce , er fattolo prendere infìeme col fanti fimo Ve fio 

nodi effa cittì lo mandò nal regno,che era già fiato del 

Vauolo fuo. Quindi fiotto l gouerno di O [lane fuo baro* 

ne mandò un potente effercito y che fi opponeffe a H era* 

clioyilquale già cominci aua a far fi uicino. Cominciò da 

prima la cofa leggiermente attaccadofi tra gl' e/ferciti 

picciole fiaramuccie er leggieri zuffe per tentar l'un 

l'altro t ma non pafiògia molto y che con tutte le forze di 

amendue le parti fi uenne al fatto d' armerei quale ef* 

fendo i P erfiani rimafi perdenti y riuol fero anoftri le 

/palle . Morirono in quefla battaglia piu di trenta mila 

de nemici. Oftane con la fuga campò lauita. vi furono 

morti Sar ace er Sarabajfe amendue Capitani ; ma non 

fu già bafieuole al uendicarfi tanta mortalità ianzi 

uenutiun altra uolta alle manigr un'altra anchora y &* 

refi andò i noflri fempre in uittoria , er disfatto uno ef* 

fercito uie maggior del primo dtgra tuga er ammazza 

ti infiniti fiottati nemici y et infieme co efii i lor Capitani 

Saie, er Razetene y noi fiamo paffati nel mezzo della 

Verfia y hauendo prima ualicato il fiume T igrexerta co 

fa e y che fi uso crudeltà non f blamente ne gl* ammazza 

menti de gli huominfma ne faethi anchora , che da efii 

furon dati alle città.Non fi ritennero punto inoflri y ne 

bebbero in loro alcun temperamento dall' ardere er 

rubbare i profani tempi de nemici . Onde noi habbiamo 

con quefla firage compenfato le già tante riceuute pia 

• • • • 
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ghe.Habbiamoin quefia feconda guerra, er neUaterz * 
medefimaméte ottenuto la uittoria col fauore er aiuto 
celefte. Ma qfto terzo fatto d'arme effendoui morti tan 
te migliaia d'kuomini'fu certamente quetto,che pofefi * 
ne alla guerra PerfmaMorahauendoil ReC ofroepdu 
to già ogni frerazifuggendoft quindi fi riduffe a Ctefi 
fonte;doue egli fu fatto morire da Siroefuo figliuolo , 
perche egli haueua dato il gouerno del Regno a Me* 
darfejlquale er al' altro juofigliuolminore, Maanche 
egli fu morto per quefta cagione, erinfieme con effo le 
mogli,che egli haueua.Hauendo Siroe fatto questa fa * 
tenda prendendo tutte quelle ricchezze jhc erano fta* 
te già predate dal padre,lequali e potette trouare ; er 
tutti que Romaniche eran quiui prigioni; er appreffo 
il fantifiimo legno della [aerati fiima croce, refiitui ogni 
cofaad Heradio.Et egli fu il primo aferiuere aU'ìms 
peradore della morte di fuo padre er di fuo fratello v 
Gli fu daU'ìmperadore conceduto la pace con quefie co 
ditioni,cheil fiume Tigre per manzi douefi'ejfere con 
n fine er termine del R ornano,?? del P er filano imperio: 
CT che i Perfiani non doueffero da indi inatizi tentar co 
fé nuoue in Mefopotamia ; fu ordinato a Roma un gior 
rtofejliuo per cagion di quejla terza battaglia ilquale 
fi ha perfino a hoggi in molta ueneratione,uedeuafi l ef 
fercito uittoriofo con le corone dello alloro con la pom 
pa de portamenti detti da Latini fercoli, carichi dì mol 
ti trofei, tornar e a Cojlantinopoli con grandi fiima fe ■ 
fta,er immortai gloria, Moftrcfii ilCapitanoa tutti i 
popoli ornato di porpora f opra un beUifiimo carro di 
orojhautndo in mano non già il ramo del uerde Lauro $ 
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m il trionfante legno della facratìfiima croce ♦ o* cbt 
grato er falcifero frettatolo fhe fu quefto a que tanti 
facerdoti i quali ornati di reali ornamenti gVandauano 
incontro^ andando loro con eccellente pompa er mara 
uigliofa dauantiil Pontefice fi fermarono nel facratif» 
fimo tempio . F« certamente quefto trionfo molto mag 
giore,che non era per l’adietro fiato quetto, dìe fife 
per lauittoria riceuuta contra Glimere , quando e fu 
fuperato& che fi riacquiftò V africa. Tenne Heraclio 
l’imperio anni trenta uno,cr fono alcuni, che dicono 9 
che egli fi mori dihidrepifia. Sitrouan bene alcuni al 
tri i quali fcriuono,che e gli mori d’una nuoua faecìe di 
mortele fu, che riuotta ndofi in fu la pelle de teftico • 
li 9 cr dirizz<tndofegli il membro uirilefiauafemprein 
tìero er diritto,?? fi fattamente, che ogn’kora,cbe due* 
niua, che egli omaffefe un’afticeUa, che teneua perdo 
uicino all’ombelico, er no hauejfe riparategli fi hareb 
he ogni uolta lauato iluolto d’orina . Stimafi cioeffer a 
gli auenuto per cagione dette nozze, lequali erano fiate 
da lui insitamente celebrate. oltr a che fi dice,cheegli 
caddi alquanto netta herefia di Monoteliti. 
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nPR uouafi,cheinque tempi nacque al mondo Maumet 
1 to,ilquale nacqut in Arabia di padre er madre uili 
er di bafiifiima conditione.Dicefi, che e fu prefo da gli 
Sceniti i quali ufauano di uiuere fcccndo’l ccftume depo 
poli di Numidia, & che e fu pofeia uenduto. Vedendo 
toftui Adimmplefiquale era un ricchi fiimo menatati 
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. te di natione ìfmaelitica, egli lo comperò i er aUeuódo 
dppreffo di fe non giaaguifa di fuo firuo 3 ma piu to* 
fio come fe eglifoffe fiato figliuoloila bellezza del fan ' 
ciuUo,faccudyche e fojfe grato ad ognuno;cr fubito, che 
e fu diuenuto in età di giouanezza , egli bebbe dal pd • 
drone il maneggio delle mercantici!? offendo d'ingegno 
molto rìfuegliato er potente ,er kauendo bauuto prati 
ca co ChrifiianiyCo Giudei , er con altrenationix? effen 
do molto diligente in accrefcere i guadagnicene pri • 
meramente molto caro e? grato al fuo padrone,quindi 
uenne in contezza di affai finte perfine . Si trouaua in 
que tempi nelle parti dell'Arabia un monaco detto Ser 
gioverà quefio fuggito di Qofiantinopoli er uenuto in. 
quefti paefi , battendo paura di non riceuer punitione * 
della federata openioneyche egli baueua d'intorno alle 
cofe della fede ,er ufaua jfieffe fiate di praticare in ca • 
fa di Adimonepla e? focena quiui molti fauoria Man 
metto. Et hauendo trouatoapuntonelgiouane un'age « 
uolezza a fuo modo ,er una prontezza quale e defidc* 
raudyfenza molta gran fatica er fenza di ff culto lo ti 
ròiti diuerfe openioni. Venne in tanto a morte fuopa » 
drcne non lafciando di fe figliuolo alcuno: onde la mo= 
glie trouandofi rìmafa uedoua , er cercando di procace 
ciarli nuouo marito yeffendo già in età di cinquantanni > 
er trouandofi in cafa un giouane udlorofie? robufio , 
er per gl' anni fuoi potente,dicefi,che ella usò fico fami 
gliarmentele nozze ,perfuadcdole ciò Sergio per quel 
losche io iftimo.ti.ora il giouane ilquale era qualche po 
co dotato della feienza dell'arte magica , er che poteud 
affai zrfdpcua molte cofe fare con gl'incanti ,fe p, cbc 



SECONDO» 9 4 
U mente iella donna fra pochi giorni fi fu tutta molta 
ì teWamor fuo,et a far cofechead ejfo foffero in grado ; 
crii cofi fatta manierale ella tuttofi firuggeua per 
lo troppo ardore ,cheeUahaueua dentro per fua cagio 
ne.Era Maumettodifettofo di mal caduco,onde la mo* 
glieeffendcfidicìo aueduta er hauendolo a male , lo 
domandò , che uolejfe ciò dire . er che cofa foffe ♦ Onde 
egli ammaejlrato da Sergio , non uolere marauigliarti 
di do(diffe)che quefla non è infermità alcunama nopo 
tendo io /offerire il colpetto di quel celejlemeffò ilqua 
le', mi uien tutt'hora a uifitare per comandamento di 
’Diojia mente mxajy le membra parimente fi perdono 
in quefta gufa per lo molto jtuporc , e r cioraccontaua 
egli auenire a tutti i P rofeti,ajfermando di effer Pro* 
feta anch'egli. La donna ingannata dalla /ciocca f/eran* 
zafenza cercar piu oltre ui diede credenza , onde ella 
fe prima l'amaua, cominciò da indi inanzi a hauergli 
gran ricetto, tener cura di tutto queUo,che efaceua,et 
ad honorarlo molto . Et fiondo fi in cofi fatta o penione 
lungamente, uenendo a morte fe tefi amento ; er uoUe , 
che'l marito le fuffe herede di tutte quante le fuefacul 
tà . La onde egli con l'aiuto di quefie ricchezze andana 
pubicamente ragionando di fe medefimo ,er molti ui ha 
ueua,che gli prefiauanfede ,er mafi imamente le femt* 
ne,tra le quali la moglie di lui uanagloriofa haueua mol 
to auanti ffarfo er feminato il nomeje lodi, er i cele * 
fti parlamenti di fuo marito. Boue fe pure e foffe aue 
nuto,che fi foffe trouato alcuno,ilquale haueffe contro * 
detto alle parole fue,era tofio cofir etto con l'armi a ta » 
terfi i la onde per recar la cofa in poche parole , egli 
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ragunb fra pòco /patio di tempo,tra con le parole 9 c T 
con la paura uno affai grande efferato . Fu cagione di 
quefia in gran parte la negligenza tifata intorno accio 
da Qefare Auguftojlquale non ui riuolfe mai l’animo, 
che fe eglihauejfe uoluto da principiò rimediar e fiareb 
he potuto rompere con pochi]? imi foldati que primi sfor 
Zi di coflui . Vn fuoco ilquale nonfia curato neauertito 
da altri facendoft a poco a poco maggiore ogn’hora t che 
non gli manca materia da ardere , confuma finalmente 
ogni coftyche troua.Perla grandapocaggine adunque - 
de nofiri fife grande cofi dannofapefle , aUaquale non 
può rimediare alcuna medicina y che dalle mani de Medi 
ci ui fia operata . Furono ipopoli deU’Arabiai primi , 
che fi ribellar onoi er doppo loro tutti que paefi , che 
erano ad efii uicini , er la prima cofa ad effer percojfa 
fu la Scithiajietta quale fu prefaa forza d’armi la ric- 
ca er abondeuole città di Damafco, doueil Vrencipe an 
dò a uedere il tempio,®* i diuitii honori , che fi faceuan 
quiui al uiuente Prencipe di tutte le genti detto Philar 
co. Dicefi appreffbycheegli doppo quejla battaglia>uen 
ne alle mani co Perfiani ,er che combattendo e ui per » 
dette una gran parte deU’effercito , onde partendoli 
quindi tornò nel paefe fuo dell’Arabia , er quiui mife 
infieme nuoui foldati. Venne alla diuotione di Maumet» 
to una gr offa fchier a di Sceniti all’hora per le guerre 
fatte gagliardi film a,zr molto famofa per le cofe fatte 
da toro ii quali effendofi sdegnati per le paghe lor ri» 
tenute per fraude de Quefiori , er per l’auaritia del 
Romano lmpcradore,fi accollò a Maumetto; er allho» 
ra per quello , che da alcuni e fiato fritto fi ribellarono 



SECONDO* 

all’imperio le prouincie. Afferma bene uno finitore no 
ignobile certamente, ilquale fu poco doppo que tempi , 
che Mdumetto h unendo fe co molte compagnie della fui 
fattione entrò ne paefi di Scria , er che hauendo man* 
dati dd Her delio fuoi Ambafciadori,lo ricercò, che egli 
uoleffe eccedergli alcuni paefi ne i quali egli intedea di 
habitareinpeme co fuorché egli ottenne quefta eoa 
fa da lui : er che dipoi il grandifiimo numero di queflc 
genti mancandogli le co/è necejfarie per lo uiuere , ccr 
co di uoler mettere a facco,campi, uiUe e r città di que 
paefuAggiungono etiandio,che egli doppo quefte rapi 
ne fatte dalle fue genti fi ne ritornò ne fuoi paefi antim 
chi ; er che quiui dichiarò loro le leggi,zr diede altrefi 
loro delle nuouejj che finalmente trouandofi in età di 
anni quaranta fu auelenato,w cofifimoriEt per quel 
lo, che fi dice i parenti de fuoi padroni a i quali per uè» 
niua f heredità lorofuron quelli, che gli diedero il ne 
leno,hauendolo nafcofamentemefcolatone cibi, che e 
mangiaua . nord doppo la cofiui morte lanatione ìfmae 
litica,non fi jfiauentò punto di andar publicamente pre 
dicando quelle cofe,che haueua di prima appreffo dal 
fuo Capitano » onde l'Africa laquale haueua già molto 
prima cominciato,anche ella quafi tutta uolenticri ut 
cedette: è ben uero che le genti, che habitano uerfole 
bocche del mar Mediteraneo,ui s'accoflaro molto piu 
tardi ♦ E' ben uero,che quejla fuperfiitione perla dapo 
caggine de Romani I mperadori fi accrebbe di fi fatta 
manierale tutti i paefi di Leuantefiauentati per la 
fua grandezza, er per lami fue ;er una buona par 
te apprejfo dell’ Europa fi ribellò all’imperio non fenza 
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gran rami & vituperio grande della fede noftra . * 

DELLA STIRPE di HEUCLIO» 

H E radio hebbequejli figliuoli di Fabia E uiocia fua 
donna,Epiphania er Heraclio Jlquale fu pofcia chi a 
tnato Coftantino nuouofu quefti fin da fanciullo ornato 
da fuo padre della corona imperiale po/lagli da e ffo fo 
prala tefia . F acendofi l'ejfequie di Fabia già morta „ 
mentre con gran pompa era portato il fuo corpo alla fe 
polturajrouandcfi per auenturauna fanciulla ad una 
fineftra / opra doue coloro paffauano , i quali haueuano 
quel corpo f opra di loro; auenne che effa fanciulla feti 
tòji manieracelo /fiuto fuo uenne a cadere fopra'l 
morto corpo di Fabia cofi portato ; onde fenza fare al* 
cuna dimora fu prefa quefta fanciulla,?? pofta / opra la 
bara doue era il corpo di Fabia , e fu infieme con effo 
quiuianchor uiuente brufciata ♦ D oppo la coftei mor 
te Heraclio prefe per donna Martina figliuola di fuo 
fratello Jjauendo publicato una leggere da indi inatta 
zi ciò fojfe lecito ad ognunoidi cojlei ne hebbe Heraclio 
naAl primo che fuccedejfe nell'imperio doppo la mora 
te del padre fu Coftantino nuouojlquale riceuette il re 
gno dal padre ,er non hebbe cattiuaopenionejte or di 
nònuoue leggi cattiue intorno alla fede noftra; ma non 
hauendoanchora tenuto l’imperio un' anno fu dalla ma 
trigna col uelenopriuato deUauita. offendo morto 
coftui Martina tofto infieme col figliuolo H eracliona 
prefe il g ouerno dell'imperio: haueua H eracliona in 
quel tempo a punto dieci anni;ma non pajfaron due atta 
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ni interi, che per una congiura f atogli contri dal Send 
to amendue furon prefì , er mandati in efilio ne paefi 
della Cappadocia,hauendo prima fatto tagliare alld 
donna la lingua,accioche ella col fuo ornato parlare;con 
cui ella haueua forza di far gran cofe,non potejfe qui » 
tti muouer que popoluquindi feron tagliare a quel gio 
uane il nafo,acciochela bellezza er gratta del fuouoU 
to non hauejfe forza di muouer le genti ad hauerglt 
compafione.il Senato hauendo fatto quejle cofeper fe 
medefìmo eleffe uno Imperadore fenza , che u'interue* 
wffero i foldatiylaqual cofa rade uoltefolea auenire aua 
ti,cr rade uolte è auenutadoppo Tacito Auguflo . Fu 
eletto Cojlante figliuol di Cojlantino, nato di Gregorid 
figliuola di Niceta Patritio;er quejli era quel figliuolo 
diGregoria,che era fiato cofi amato da H eraclio;ey hd 
ueua riceuuto da effo tanti e r tanti honori. H ora Co » 
jlante mentre,che egli in uano certamente er fenza al 
cun frutto uiene alle manico Longobardi,riuoltò tutta 
queU'ira(che egli haueua conceputatiell' animo, contra 
fuoi ; er uenuto a R orna leuò uia er rublo quindi cer» 
te lame d'argento dalle quali era coperto il P anteone , 
er certe altre pretiofe reliquie delle nemiche prede et 
de paffati incendij , er tutte le portò feco in Sicilia » 
E t mentre che egli effendo quiui entrato ne bagni 
fi fiaua a lauarfi uifu ammazzato da fuo proprij 
fcudieri er mi nidri , hauendo do ordinato Mazzo» 
fe , ilquale mentre anch'egli fi godeua in Cofian * 
tinopoli la pace , finì quiui il corfo della fuauita , 
ZT uenendo a morte diede col mezzo delle compa « 
gaie l Imperio a Giuftino fuo figliuolo ♦ In cofiui 
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fi fini li flirpe di H indio , effendo dipofio detti 
fedii imperiale di Leontio Patritio l'anno decimo del 
fuo imperio jet effendo mandato a confini in Ponto ; fìret 
to da molta calamità fini quitti meramente la uita,ef* 
fiendogli fiato tagliato di prima le nari del nafo , A 
H eradio {blamente ,er nona piu altri fra tutti i Roma 
ni lmperadori(per quello che ne dimojlr ano le memoa 
rie delle cofe fatte da loro)hanno conceduto le Parche 
di poter leggere nel loro intricato uolume dett'humani 
uita y appo l'inferno il nome del fefto imperia 
dorè Augufionato della fiua famigliala en 
nero tutti il gouerno dell'imperio 

ottanta fette anni* , » 
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, DEL RE, 



O m v l o Edificatore detta cittì 
di Roma ,er ordinatore del Roa 
mano imperio fu figliuol di Mar 
te» Q2 ejti poi che colconfentimen 
to d'ognuno hebbe hauuto in mano 
il goutrnofie tofio una legge , per 
laquale e non uoleua , che huomo 
alcuno entra/] e al gouerno d’ alcun Regno, ne d'aleuti 
Magiftrato, fe-cio non gli fojfe ordinato da Dio ; er 
egli uolle e/fer confermato con le folennita de facrifici » 
Q^efia parola Re hebbe il fuo nafeimento dal nerbo 
regger e. Romulo diuife tutto' l popolo in tre parti le * 
quali egli chiamò T ribu,& i Capitani di ciafcuna di ef 
fe Tribù uolle ,che foffer detti Tribuni . Diuife oltre 
accio effe Tribù in trenta partner quefte furon da ef 
fochiamate Curie 3 per cicche la Republicaijfediua le 





fententìc fotto la cura loro; quindi nacque, che alcune 
leggi fatte e r date da, i Kefuron chiamate curiate . I Go • ; 
uernatori er capi di quelle curie furon chiamati Curio ‘ 
ni , er i capi pofcia di cojloro hebbero il nome di De» 
turioni . Lucio Papirio 9 ilquale fu ne tempi di Tur* 
quino fuperboridujfein uolumi tutte quelle leggi le * 
quali erano fiate fatte per l'adietro , onde hebbè l'ori* 
gine fua il nome della legge ciuile Papiriana.il Re ha* 
ueua la giurifditione et l'Imperio fopra tutti i facrifìci , * 
tempi, er ogni religione er adoration de gli Deiier fo ' 
prale leggi altre fi er coflumi parimente.Era giudice 
di tutte le caufe grandi ,er di grand'importanza, ; uotte 
bene effo Romulochedi tutte le minor caufe ne foffe 
giudice effo Senato * 

'v o v » • ****•&?&?. 

DELLA MAESTÀ DEL RE 

V olendo R emulo, che la maefiadel Re foffe grande 
mente honoratac ? hauuta in uener adone , usò di por 
tare una uefie di porpora . Qu ; ndi elejfe dodici huomi 
ni i quali fiando co ueftt fuccinte er alla leggiera do » 
ueffero con certe uerghe,che e uoUe , che da efii foffer 
portate frenare er ritener la plebe . Quefti per quel 
lo che fi troua tffer fiato fcritto da Gaio Valgio,egli 
chiamò Littori,trahendo il nome loro dal legare che 
faceuande gl'huomini.Come era a dire,Littore fa l uf 
fido tuo legagli le mani infìeme . P ortauano altrcfì co* 
fioro dauanti al Re alcuni fafd di uerghe,cr altretarite 
accette, lequai cofe erano i fegni di douer punir gl'huo 
mini ♦ Elejfe oltre accio trecento foldati alla guardia 



àeUa perfino. del R e,er dalla loro prontezza er pre a 
ft*ZZ<o uolle,cbe que/li fojjer chiamati ueloci , cr il c<t 
pittino loro fe chiamar Tribuno de ueloci jhauea que/lo 
Capitano il fecondo luogo doppo la perfona del Re». 
Egli é bene il uero che Valerio Alitiate ha lafaato fcrit 
to , che e furono detti di que/lo nome dal primo lor C a 
pitano , ilquale fu chiamato del nomedi celerebbe ap 
po i Latini fuona quell’ i/le (fi, eh e uoloce . Erano quejli 
tutti cauatlieri Romani ,i quali hauendb poco di poi pre jt 
fi a forza d'armi Tro/fulo cafteUo de Tofcani , furono 
(p quanto intorno accio f :riue Giunio)ehiamati T rojjìt 
li . E gli usò d'andare nella fediad'auorio fopra'l cara 
• dppreff > fefare nella corte un luogo rileuato fo 

pragl'altridoue e/fi fermandoli ufaua di ammini/ìra 
re a tutti ragione . 

& •' n n j -j- a ji. ,, . 

DE SENATORI, 

I Senatori eletti da Romulo al numero di cento , hebbero 
que/lo nome ò dalla nobiltà della famiglia j> dall'età , ò 
dalla fapienza, non altrimenti che appo gl' Atheniefu 
Hebbero medefmamenteil nome di padri 9 cr le famia 
glie loro eran dette Patritieiet eran parimente padro 
ni della moltitudine , che tanto e a dire quanto difena 
fori. I fore/lierichiamauanco/loro principi nella cit 1 
tà. Quelli pof ciacche furono ferini nel Senato doppo 
cojloro furono tutti chiamati padri co ferini .e' ben ue 
rocche fempre era fermo et /labile tutto quello,ehe era 
ordinato da loro;er era ciò detto Senatufeonfulto : er 
hebbe ciò il fuo principio aUhora , che malageuolmente 
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porta Capcna,et piagnendo la morte di fuo marito uno 
de tre Curiati) già morto, pdreua,che gl’increfceflh er 
che haueffe a male lauittoria er la libertà del popolo 
Romano ; ma egli fu dal popolo liberato di quel giudi 
ciò , mojfo dalle lagrime di fuo padre . P ercioche Tul 
lohaueua detto . Se egli apederà,che e debba con Vapel 
latione litigando difenderli . Et quella fu la prima apel 
latione chef faccffe al popolo » zr queftofu il primo 
giudicio^he fifacejfe delle cofe capitali . 

DEL PREFETTO DILLA CITTA. 

E L effe Romuloun’huomo a cuidiede il gouerno di M 
te le cofe ciuili per quello che afferma D ionifjo, affai 
certa cofa è quello effere flato il Prefetto della città ♦ 

Ma lungo tempo di poi la prefettura fi attribuì tanta 
auttoritàyiie tempi, che erano gl’lmper adorile il P re 
tare dauagiudicio fopra tutti i delitti .che da qual huo f" \ 
mo fi uogliafoffero flati commefi per tuttala città.Ef 
fendo finalmente gl'lmperadori dada città affenti , il 
Prefetto a guifa d' un'altro I mperadore gouernaua 
ogni cofa, or haueua la cura di tutte quelle cofe a che fi 
apparteneuano a ejfa città * 

- - . . 

DEI PREFETTO DEL PRETORIO* 

■ N 

I L Prefetto del Pretorio al tempore erano gl’lmper a* 
dori haueua il gouerno deda dìfciplina militare qwndi 
effendofì accrefciuta l’auttorità fua d’intorno ade caufe 1 
delle corti i douepofcia cominciò a uenir manco l’impea 1 
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rio fruito il fuo nome,et fu detto Mdeflro di ftaUa;effen 
doperauanti flato chiamato flotto i Re Tribuno de ut 
lo«,er di tempo del Dittatore M aeflro de CauaUicri * 

DEL PREFETTO DELL’ANNONA CIOÈ RI* 
COLTO D ELL A N NO ♦ 

S ltruoudno alcuni ,che dicono,che la Prefettura del ri* 
colto deli anno hebbe il fuo princìpio , quindeci anni 
doppofhe furon cacciati di R orna i Ke offendo Confoli 
Appio Claudio Sabino,?? Publio Seruilio Prifco . M4 
egli fi troua piu certo t che e fu diciott'àni doppo cio,tro 
uandofi nel Conflato Tito Geganio,et Publio Minutici 
nel guai anno fu una grandiflima careflia ;er furon man 
dati in Scithia Publio Valerio , er Lucio Gegauio accio 
che quindi portaffero 4 Roma de grani. Son bene alcuni 
altriycbe uogliono, che Lucio Minutio foffe il primo , 
che haueffe queflo titolo di Prefetto dell'annona. Bafla 
che efìuede affai chiaro,che queflo Mdgiflrato non fi 
creauafe non per la careflia de grani . 

DEL PREFETTO DELLA GVARDlA, 

P arche ffleffe fiate foleua auenire , che gl* edifici di Ro 
ma per gC incendij fi brufciauano , il diuino Auguflo, 
ordinò cinque compagnie alla guardia della cittd,che do 
uefferoftar la notte uigilantiidafcuna delle quali era 
meflfa alla guardia di due regioniiperche la città di Ro* 
ma era in que tempi diuifla in quatordeci regioni. Era al 
gouerno di quefle cinque compagnie il Prefetto delle 



guardie Jlquale haueua potefta di conofcer tutti i delti* 
tinche fi foglion commetter la notteima [opra tutto ero 
fuo il giudicare fopra gl' incendi j er foprai furti » 

DEL PREFETTO DELLA MlLITlA» 

F V alcuna uoltafhe fi crearono i Prefetti fopra tutti 
giardini de f rìdati , cioè , che noi habbiamo fficffe fia* 
te eletto i Prefetti deU’ali er delle compagnie della bat 
taglia , M a quefla cofa fi faceua fidamente di uolere del 
Capitano dell'ejfercitoicioc deU’imperadore 7 zr del Re* 

del prefetto della legione» 

T Enea a il Prefetto della tigone il luogo del legato 
quando nonui jì trouaprefenteizr ad effo ubidì * 
uanoi Tribuni f gl'armati d'arme in haft e y gi armati del 
pilo arme ufata da Romanci Centurioni er tutto final 
mente l'effercito,Er ano fiotto la cura di t [fol'armiji ca a 
ualli ,iueftimenti 3 ti fcuolefo leggi , ei ricolti dell'an * 
megli puniua.egli ajfolueua. E 1 ben uero che a un ma* 
giftrato fi fatto fi eleggeua fempre un'huomo che foffe 
giufto y diligente e fauio faceua altrefi di meftiero 3 che 
eglrhaueffe qualche altro titolo. Perche egli era etian * 
dio Conte del primo ordine Jlquale è chiamato da tiro 
PrimipilOyChe e pofto al gouerno di cètofeffanta follati, 

DEL PREFETTO DE CAMPI» 

A L Prefetto deU'efferciti fi conueniua di hauer cura 
doue fermarfi il campo fi bafticnijfcfiij padiglioni. 



de Veloci ,er Lucio T arquinio Collatino ,dugento qui 
ranta quattro anni doppo l'edificatione di Roma.Q&in 
dii nuoui Confoli giraron per tutti li cittì , er i pria 
mi giurarono,che e non fopportirebbono gìamaiyche il 
cuno di indi manzi come Re tenejfe li cittì loro jiaqual 
cofi fe anche tutto'l popolo . Haueuano quejli fi opri di 
loro il carico di tutto'l gouerno dell'imperio . Quejii 
mandando i lor me fi detti Accenfi , er i Trombetti ra 
gunauano il Senato er il popolo parimente ♦ Quelli 
erano Capitani degli ejjerciti . Dal Magi/lrato loro fi fe 
gnaua il numero de gl'anni. Sì fcriueuano a i Confoli le 
Vrcuincie . Et appo loro per quello che ne fcriue Poma 
porno fup legge ordinato douerejfere tutta la giurif* 

■ ditione . Ma accioche eglino non fipotejfero in tutte 
le cofe attribuire lapoteftì reale, fu per legge ordina • 
tocche fi poteffe appetiate dalle fentéze loroi il che fu 
anche fatto accioche eglino non potejfero contra'l uoler 
del popolo incrudelire contra la uita di qualche cittadi v 
no Romano . F u dunque lafciato loro il poter folamen* 
te cofilrignere g l'httominìycr che e potejfero altrefi far 
mettere altrui nelle publiche prigioni ♦ 

DEL D I T T A T 0 R E , ET D E L M AG I S T R A TO 
DB CÀVALLIERI* 

D odici anni doppo 9 che i Re furono cacciati di Roma, 
er fecodo che uogliono alcun' altri nuoueyefifendo Co 
foli Tito L argio Elauio&Tito Cloelio SìcelOyCT per 
quello che hanno fcritto certi altri Tito Largio F lam $ 



er Lucio Pcfthumìo Cminìofhauendo per ordine di 0 1 
tduio Manlio , congiurato contra i Romani quaranta 
città de Latini , fu creato Dittatore da C Iodio fuocom 
pagno nel Confolato,zr dal Senato c r popolo Romano 
Tito Largio . Fu la Dittatura / opra tutti i Magiflra» 
ti,W riferuauajì per l'ultimo rimedio ogn'hora,chefof 
fé / opra flato qualche grandifiimo pericolo . Si coftuma 
ua di portar fempre dauantial Dittatore due Accette: 
C r quaVhora egli hauejje dato la fua fentenza , non 
fìpoteua da e (fa appellare altrimenti al popolo . 
Lragli appreffo conceduto lapotefla di torre a gli 
huomini la uita . D uraua queflo Magiflrato feimefl . 
Vfaua il Dittatore di eleggere il Mae (irò de C auaUie 
ri et il pnmoyche fojjè eletto a tale ufficio fu Sp.Cafiio , 

DE Q^VESTORI, 

R O mulo per quello >che è flato fritto già da Giunio nel 
fettimo libro , hauendo in ciò conformi le uoci del 
popolo creò due QuefloriiSitrouauan bene certi, che 
affermano ejf ere flato ciò fatto da Numa Pompilio. Mi 
fi truoua ben per cofa piu uera ejfere flato Tulio tiofli 
Ho. i q ueflori hebbero il nome loro daU'andar cercan 
io er ìnuefligando i danari del publico , er quelli con ■ 
feruando. Qjiejli erano prepofli alle cofie capitali » era 
loro lecito di punire nella uita i Romani cittadini ; parti 
uano per forte leprouincie tra loro ; furon da princU 
pio eletti a quello magiflrato i nobili,?? Putriti j folu 
mente quindi a poco furon creati i nobili er i plebei al * 
tri fenza fatui alcuna dijferenza.Bene c uero,che Var 
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rotte dice qùèfle parole. Si dicono i Qtteflori dal nerbo 
qucro,che uolgarmente e cerco, perche eglino tanno ri 
cercando i danari publici ,er que malefìci , i quali fono 
bora cercati da Trìumuìri huomini capitali , Pediano 
altrefì affermale il primo maneggio del Senatore era 
d'effer fatto Qucftore ,hauereil gouerno d*una Pro a 
uittcia , er di fondere i danari del publico in dìtterfe 
co fe. Bice ben Cornelio che cjfendorincuata da Giunio 
Bruto la legge detta Curiatadoppo,cbe erano flati cac 
ciati i Re di Roma, furono creati due Que fiori , accio 
che e doueffero accompagnare le cofe della guerra: er 
che furono qucfli due, Valerio P otio , er Emilio Ma* 
merco. Egli ue n'aggìunfe doppo ciò due altri 3 a i quali 
diede la cura di tutte le cofe aulii, & facendofi poco 
dipoi leprouincie tributarie egli raddoppiò quejlo ntt 
mero , D ouepofeia doppo la legge di Siili ne furono 
creati uenti ♦ 

DEL TRIBVNO DELLA PLEBE*. 

L A plebe dice fett' anni doppo , che i Tar quitti erano 
fuggiti di Roma 9 trouandofi confoli Aulo Virginio 
Montano, cr Tito VetufioGeminio parendole di effe r 
troppo granata da gl'obligi er grauezz er di effere 
fiata ingannata foffe fiate, fe tumulto ,er bauendofi fi a 
nalmcnte eletto per capitano Sicinio fi ritraffe nel moti 
te Sacrojlquale è di là dal fiume Amine a punto tre 
miglia lontano dalla città,' Dotte Fifone affermale U 
plebe fi ritirò nel monte Auentino » onde non battendo 
quitti prefe V armi fi fimo, che' L monte foffe facro i er 



10 * 

nio,Lucio Metoro,Mdrco Duilio, zr Spurio Attilio, ef 
fendo Confoli Appio Claudio,zrTito Curdo , er c he 
uenticinque anni ,di poi furono creati tre Tribuni con la 
auttorìtd cr potefta Confolare;trouandofì nel Confili 
to Marco Genutio Agrippa, ar Curdo Chitone; i Tri * 
buni furono M arco Sempronio,Lucio Attilio Lungo, et 
Tito Quindo. Quindi doppo fei anni furono creati al* 
tretantìTribuni con queft'iftejfit potefta, Manio Emilia 
no,Mamerco Cliuio cr Lucio Quindo; er doppo quat 
tro anni ne furono fatti quattro. Marco Minio, Quia» 
to Sontio,Seruiho preteftato,cr Cornelio Cefi. Vanno 
- fequente fi ne crearono tre, Mar co Fabio , Marco Fla* 
^ ufo,?? Lucio Seruilio ; cr l'anno doppo queflo Lucio 
Furio, er Spurio Pinario. Quindi paffuti i fi tt' anni ne 
furono eletti quattro,CaioFurio,Tito Quindo, Marco 
PoflhumiOyZr Cornelio.tìoracfi truoua per cofa cera 
tu, che tutti quelli Tribuni hebbero la potefta Cofolar e. 

4u > ' j » 'A* Ti; 

DE TR.IBVNI DE SOLDATI» , . , v 

Vafi fittane anni doppo il difiaedamento de i Re. 

V^, in quell'anno che uenne doppo quello nel quale la 
potefta Tribunitia haueualaf ciato lagiurifditioneCon 
folare,per una oradone fatta da Camillo furono creati 
Tribuni militari tre huomini della nobiltà co'l confin da 
mento della plebea fu dato loro interamente l'auttori 
ta Confilare. Furono quefli Lucio Furio, Lucio C belio 
Corinthio,cr Aulo Sempronio Atradno. Doue l'anno, 
che figuitò doppo quefio fi nefecer quattro Publio Lt$ 
aretio 9 Caio Semiio Menenio } Agrippa,cr Spurio ve» 
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turio.Ft quattro il terzo anno anchora.Aulo tempro* 
nio,Marco P apirio,Quinto Fabio , er Spurio N dutio ♦ 
Et due ne furono eletti il queir fanno. Publio Cornelio , 
er Caio Fabio.Quattroil quinterno . Lucio Tubero 
ne, Caio Cornelio } Caio Valerio Cenforino , er M arco 
Eabio.Qi&dlkora egli aueniua,cbe fi ere afferò cofiorofi 
creauano er della plebe y et de nobili. Ma doppo'l feft’an 
no lagiuriditìonedel Romano imperio ritornò a Confo 
li, i quali furono Marco Cornelio er Lucio Furio. Ho 
ri l'ufficio de Tribuni de foldati era di frenare e fi fot 
dati nel campo ,di fargli effercitare 4' andare a riuede* 
re leguardie,bauereilgouernoerlacura dette uittoui 
gliejudir le querele che tra foldati nafceuaxiojer efferne 
giudici i e andare a uifitare gli amalati; perche quegli , 
che fi truoua fopra quell'ufficio dee prouedtre, tutte le 
co fesche fan di meftiero in campo , er tener cura pari * 
mente di tutte. Dice benPediano.che e fon due forti di 
Tribuni de foldati ; er i primi fon quegli , che fon det= 
ti Rufuli,er que/li foglion creare ne gl' efferati. Et gli 
altri fon detti Comitiati, i quali fi creano ne corniti] , 
cioèpublici configli ♦ 

db gli edili» 

P oi che la plebe difeefe del monte Sdcro,cr che ettafu 
ritornata nella citta ottenne da Senatori di poter crei 
re de gl altri Magijlrati y i quali douefferoeffer mini • 
ftri de Tribuni , er che douejfero altrefi hduer cura de 
facri tempi , er dette cafe priuatejc? che hauejferoli 
cura er goucrno de ricolti dell'inno ♦ Li onde furon di 



'IT* cretti quattro E dili,due de i quali dal feggio d’auo 
rio erano chiamati curruii , f quali ufauano tutte l'infe 
gne reali,®- andando ornati di porpora baueuanla cti 
ra de giuochi, er de facrifici.lo fo benebbe alcuni boxi 
no fcrittojhe furono creati due Edili curruii del nume 
ro de Patritijin quel tempo ,che fu fatto il primo Con 
Jolo del numero della Plebe . Ma egli c ben piu da ere 
dere, che i mede fimi s'intendeuano Edili , er di ciò fi 
troua ejfere flato fritto da Dionigio nel fefto libro . Et 
due altri ne furon creati dalla plebei quali eran pofti 
al gouerno de ricolti dell' annodi quali per quello , che 
intimano alcuni furon ordinati dal diuino Giulio ,er fu» 
ronda effo chiamati Cereali Venne a tanto la potefil 
de gi Edili Curruii,® fi fattamente fi accrebbe, che fot 
to l'imperio er gouerno loroera l'auttorita di tutte le 
cofe,er era data loro la maefid dell'imperio Confolare. 

DI CENSORI, 

E Sfendo fiata fatta la raff ?gna , er perciò non effendo 
i Confoli bafieuoli furon creati duemila cenfione de 
i quali , cioè dall arbitrio il popolo douejjè efifer rafie* 
gnato er giudicato : onde per quefia cagione hebbero il 
nome di Cenfori.Et furono i primi , che foffero creati 
Gaio P apirio,® Sempronio effendo Confoli MarcoGc 
ganioManito , er Tito Quintio Capitolino. Uoraque 
fio Magifiratofi creaua ogni cinque annijlquale ffatio 
di tempo era chiamato Luftro. Dice Afconio Pediano . 
J Cenforifoleuan crear fi ogni cinquenni. Erano i Citta 
dinifi fattamente notati da quefio magifirato,che quelli 



che era Senatore, poteua da loro priuarfi del Senato; 
quache foffe flato caualliere Remano, poteua perdere 
il cauallo publicoi quelli che era della plebe , poteua effe 
re fcritto nelle cento tauole,cr effer fatto debitor del fi 
fio òpublio erario,!? che perciò non f offe piu fcritto 
nel numero de gl* altri della fua Centuriaicioè che efuf 
fi cittadino folamente,ma che egli ogn'anno pagaffe da 
nari in nome di tributo per la perfonafua.Quefli finito 
lo ffatio de cinque anni girauano dattorno alle città ri* 
cercandola er faceuano i facrifici detti Taurili,col por 
co,con la pecora er co’/ toro. La prima raffegna che 
fifaceffe de Romani cittadini ,fu fitto Seruio Tulio di 
ottantaquattro mila fettecento Romani . Fecefila fi* 
conda raffegna tre anni doppo , che i Tarquini s*erano 
fuggiti di Roma effendo Confili Caio Valerio P ublico* 
la,e? Tito Lucretio , nella quale fi trouò e fiere cento 
mila giouani Romani , Si fe l'anno duodecimo la ter* 
za raffegna, che eran confili Tito Largio Flauio , er 
Quinto Cloelio Sicelojaquale fu rinouata da effo Tito 
Largio, cr fu per effa trouato,che il numero de gioua 
ni Romani era di centocinquanta mila er fettecento 
piu.Fccefila quarta raffegna da Confili dicennoue an * 
ni doppo la dignità Tribunitia,douefi trouarono \cento 
feffant'un migliaia de cittadini Romani, er fettecento 
piu; er l'anno tr ente fimo fifto effendo Confili Seruio 
Seruilio,e? Au. Virginio fife l'altra raffegna , er tro 
uofii’in effa piu di cento dieci mila mila giouani cittadi 
ni’ Romanie? de gl' altri piu di trecento trenta mila 4 
Sifepofcia la raffegna la fifta uolta,doppo anni trenti 
otto trouandofi Confili Aulo Manlio^ er Lucio Furio 9 

ma 
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ma non fi fa ptr certi co fa qual fojje il numero de cit* 
t dàini R omini . Sopri tanno furon creati Cenfori co» 
me noi htbbiam detto feffanta cittadini per numero «. 

DE DECEM VIRI 

I Decemuiri furon creati da Proconfoli trecento no* 
ue anni doppo l’edifìcation di Roma, er furon depofli 
il terranno per cagion della libidine di Appio Claudio 
che fu quegli >cht uiolò virginia . I Decemuiri furon 
quejli .Appio Claudio Regiliano,T ito Genutio y Publio 
SejliOySpurio Veturio y Caio Giulio , Aulo Manlio , Cd 
io SulpitiOyPublio Curiatio, Tito Romulio , er Spurio 
Voflhumio Calumo . Arrecarono quefli di Athene a 
Romite leggi fcritte in dieci tauole fu lor concedi* 

to un'intera potefl'a ; ne era conceduto VapeUatione da 
giudici loro ihaueuano etiandio hauuto l'auttorita di 
amendar quelle leggi ,er d’interpretarle.Vanno che fé 
guì pofcia ui aggiunfero due altre tauole , onde furono 
perciò chiamate le leggi delle dodici tauole . H ora uo ■ 
ghono alcuni, che quefte leggi non fojferoimpr effe in td 
noie di auorio ma piu tojlo di bronzo er tali effere Jla 
te appefe nelle corti. Et per quello che intorno accio fi 
troua effere flato fritto da Pomponio , hanno fcriuendo 
affermato alcuni y cbe H ermodoro E fefio fu t che moflrò 
a Decemuiri 3 che douejfero portarle a RomOymentre, 
che e p trouaua in efilio nelle parti dell'Italia. Et Dio» 
nipodice effere flato tìoratio per cagione delCuriatio. 
D'anno che feguito doppo quefto furono creati nuo » 
uamente Decemuiri , Appio Claudìo y Quinto Fabio vi 
holano , Marco Cornelio Maluginefe 3 Marco Seruilio , 

o 




Lucio Minutio,Tito Antonio Merenda, Manlio R obU 
leio t Qu,into Petelio,Cefone D uilio 9 e Spurio Oppio Cor 
nello. £ ben ueroche appo D iodoro fon quejii Caio Ser 
uilio,er Publio Manioi il terranno anchor a furono in 
quejio Magijlrato quejii medefimtjion bauendo in e fa 
fer creati le uocio partito del Senato , ne meno altre! ì 

detta plebemde e fi ottennero per forza il Magijlrato ♦ i 

» . r / -J-. - . ... -y * 

DE PROCONSOLI, ’ 

a’ l . . V V, ‘ v -rv* 

E Sfendofi(molto infelicemente nel uero)fatta la guerra 
centra gl’Equi mentre , che erano Confoli Pofthumio 
Albo,cr Sejlo F ufeo ; fi creò in Roma il P roconfolo er 
fu Tito Q£Ìntio;er egli fu il primo,che fojfe eletto in 
cofi fatto magijlrato . Haueua quejii tutte l' altre cofe 
come i Confali fuorajbe andando egli fuori gl'andaua 
no dauanti fai Littori i crfu deliberatole coloro i qua 
li erano fiati Confali un'anno 9 nell'anno feguente do a 
, uejferoejfer Proconfali.Si mandauanopofeia i Procon 
foli atte prouincie 9 e? ciafcundi loro haueua un Lega 
tOydccioche gl'aiutajfero in cofi fatti gouerni.il Proconù 
falò può ufar l'auttorita fua in quella prouincia fatarne 
tcfhe gli e fiata confegnata cr ordinatale e non due* 
ruffe giafahe e fojfe chiamato a qualche giuridìtion uo 
lontana . Si poteua(per quanto afferma Martiano)fa 
re auantid Proconsolo la manumìfione deferui , cioè 
la cerimonia del fare i ferui liberile? oltre accio l'adot 
tione. E non puogia alcuno manumettere alcun feruo da 
uantial Legato del Procon falò . Sotto gl'ìmperadori le 
prouincieeran tutte difiinte,perciochele Confolari eri 
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no fotto'l SeiutOyZ;' fotto'l popolo Romana le prò * 
confoldti erutto fi otto gl’lmperadcri. 

DE PRETORI E DECEM VIRI ET DE VIA 

ri , er de Triumuiri, Quìnqueuiri, 
er Centumuiri * 

■ ■+ * i */' , ; 

I N quel tempo nel quale per U pertinacia de Tribuni 
della plebe 9 i quali tennero Vlmperìo di Roma er de 
Confoli lo /patio di cinque anni, fu creato Confilo L u* 
do Sejlio un del numero della plebe ;i Senatori diedero 
la Pretur a^che era un nuouo magiflrato a Sp.furio Ca 
tniUo figliuol di Marco;quejìi fu il primole feffe crea 
to Pretore Vrbano<*r fu detto Pretore daU'ejfer fo » 
prai gouernì . brano gl* ornamenti er infegne delPrc 
tore 9 la Sedia d'auorio fopra'l carro , una uefile detta 
Trabea,fii Littori ,er tutte Valtre infegne del Confi m 
lo.Scriue Pomponio intorno accio quejle parole. Et e fi 
fendo i Confili chiamati alle uicine guerre , ne fi tro* 
uando y chi poteffe amminiflrar ragione nella città,e s'or 
dinb,chefì douefife creare anch'il Pretorejlquale heb* 
he il titolo di Vrbano, er Citale ; perche egli ammiri» 
filraua ragione nella dtfà.Quindi doppo alquanti anni 9 
non effendo efifo P retor Bafleuole perche ueniuan fora » 
filieri nella città in grandi fimo numero, fu creato urial 
tro Pretoreiche fu chiamato peregrino , er ciò auenne - 
perciocché egli quali fempre amminiftraua ragione tra 
forafilieri.Effendo pofeia nece/fario urialtro magiflra • 
to y che foffe fopra la cura dett'hajlayfurono ordinati die 
d huomini agiudicar fopra le liti, furono ordinati in 
quefil'ijle/fo tempo quattr'huominifi quali doueffero ha 
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uer lami dette firadeter tre Uomini appreffo atta cu 
ro dette monete,che erdno bdttitori di bronzi, d'argen* 
ti 9 0‘ d’oro: cr tre huomini capitali, che haueffero cord 
dette prigioni,di manierale fe bifogna/Je di riueier* 
le , ciò ftfaceffe,che uifojjero prefenti ,er u'interuenìf* 
fero anch’eglino. Quindi perche egl’era difconueneuole 
a migijlrdti di troudrp in publico ne tempi del cornine 
cidr dette notti, furono ordinati cinque Uomini cr di 
qua cr diti dal Tener e, a i quali era conceduto di po= 
ter quiui ufare la uice de magiftratì.Purono creati dop 
po quejle cofe tanti P retori quante eran le prouincie le 
quali eran fiate Aggiogate da Romani, par te dei qua 
li eran me fi al gouerno dette cofe di effe prouincie , ZT 
parte al gouerno dette cofe detta citta . Ordinò doppo 
do Cornelio Siila le quiflionipubliche 9 fi come era di 
f alfario ,di hauer morto il padre,d’hauer fatti hòmid 
dij er ajfafmamenti,et oltre aedo uiaggiunfe quattro 
Tretori.Iu chiamata la ragion loro,per cagiondi quel 
lo honore nel quale fi teneua la Pretura , ragione hono 
rariaicr gl' editti fatti da Pretori editti honorati. 

PEL PROCVRATOR DI CESARE* 

f 

E r a commtffo atta cura delprocurator di C efare tuta 
to il gouerno et carico dette cofe famigUari,tutto quel 
lo oltre accio,che egli hauejfe fatto flaua bene appo Ce 
fare , e? era confermato da lui , cr appo cofiui eri 
un’auttorità certamente molto grande ♦ & s>) 
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DB DOTTORI DI LEGGE, 

P Apirio fu il primo appo i Romani , che ragunò 
tutte le leggi reali in un corpoicr oltre cojlui Ap* 
pio Claudio Regiliano uno del numero de Decemuiri , 
il cui coniglio fu riputato grandi fimo nello fcriuere le 
dodici tauoleizr doppo cojlui Appio Claudio Centuma 
nojlquale fu quello t che fe lajlricare lauta Appi a , er 
condujfe in Roma l'acqua Claudia , er diede altrefi li 
fentenzaj.be non fi doueffe riceuer Pirro nella città , 
Scrijfequejli intorno alla materia dell' attieni , er pri » 
tnier amente deU'ufurpationi ,il libro di cui non fitroui 
. foggt altrimenti. Egli fu l'inuentore della lettera R. on 
de pofeiai Valefii furono chiamati Valerij , er i Fufié 
Furij . Fu doppo cofloro dotato di grandi fiima feienzi 
Sinfironio detto per cognome C ata 3 er doppo lui Caio 
Scipione Nafiicafiquale fu dal Senato giudicato bonif» 
fimoia cui fu donata pubicamente una cafa nella uia fa 
cra 9 accio che egli potejfe uie piu ageuolmcnte dare al» 
truiconfiglio.Et doppo cojloro Quinto Mutio ilquale 
1 fu mandato ambafeiadore a Cartaginefi aUhora che era 
n o pojti loroauanti due figni della futura guerra er 
della futura pace ,er era dato ad effo l'arbitrio di por» 
tarfene a Roma quello di tfiijbe piu gli fojfe a grado % 
la onde egli gli prefe amendue er dijfejhei Cartagi » 
ttefi doueuano efii domandare quale de due uolejfe preti 
dere. Fu pofeia doppo loro Tiberio Cor umano 9 che fu 
il primo che cominciaffe a far proffi one; è ben uero 
nodimenojbe di effo nofi troua hoggi alcun fcritto.Se 
guitò pofeia S f fio Elio 9 et di ejfo il fratello Publio E Hot 
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che furono amendue Confoli; Ennio Chimi Se fio Elio 
Gatto , er doppo cojiorofu Cacone prencipe della fa* 
tnigliaPorda nato in Tufculo 3 di cui fino ahoggi fileg 
gonogli fcritti'Venne pofcia Publio Mutio , er Lucio 
Jìruto er Publio Manlio,che furono quelli 9 che fondaro 
no la ragion ciuile.Di coftoro Mudo fu Confolare^ la 
fciò fcritti dieci libri;Bruto Pretorio ne lafciò fette; er 
Manlio Confolare er Pontefice Ma fiimo ne lafciò tre . 
IDa coftoro ne uennero Publio Kutilio Ruffo Confalo dì 
Romacr P roconfolodi Afta >er Publio Virgilio ; er 
Quinto T ubtrone, quelli che fu Stoico ,er che udì Pan ■ 
faerfu Confalo ;er Sefto Pompeo , Zf'o di Gneo P onta 
peo.Fu in queft'iftejfo tempo Celio Antipatro ilquale 
diede piu opera alla eloquenza , che alla feienza delle 
Uggkcr Lucio Creffo Mudano fratello di Publio Mu* 
tio 9 quello che è chiamato da Cicerone feiendatifiimo fo 
pra tutti gV altri Giurifconfuld. E t doppo coftoro Q ufn 
to Mudo figXiuol di Publio Pontefice Mafiimo ridufft 
tutte le leggi ciudi in xix. libri furono ajfaifiimi quel 
lische furono uditori ài Mudo , er furono huomini di 
grandifiima auttorita , come Aquilio GaUo^Lucilto Bai 
bojer fefto Papirio.Dipoi Seruio Sulpido, ilqualt dop 
po Marco Tullio ottenne nel orare er difendere le cau 
fe il primiero luogo ; er effendo flato riprefo una uolta 
da Quinto Mudo 9 che egli non intendeua le leggici die 
de opera fotto Lucilio Balbo,zr Aquilio Gallo f /fendo 
pofcia Seruio morto nella legatane gli fu dal popolo 
Romano dirizzata una ftatua nel tempio , che fino a 
hoggi fi uede nella corte d'Augufto.Lafciò doppo fe ceti 
(o ottanta libri di ragion ernie , Apprefero la coftui 
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fetenza mojlrandoglene egli AlpbenoVaro,Gaio F li* 
uio t Aulo Qfolio y Titio CelfOyAufidio Cura 9 Aufidio Ma • 
mufafUuio PrifcOyCaio AHeiOyAntiftio Labeone pria 
moypublio Celfoyì libri furori fatti da Aufidio Manufa. 
Vicoftoro fu Confoto Alpbenojy Ofiliofu dcU'crdi* 
ne de cauaUieri t che fu il primo yche con molta diligerla 
zacompofe l'editto del Pretore. F uquefi'ifteffo tempo 
Trebatio Cor.udttordi Mafi imo, Aulo CafeUioiQuinto 
JAutio uditor diVolufiOyZrfu Que fior ioiper che egli 
uolendo Auguftc crearlo confolo rifiutò il Confolato * 
.Trebatio fu il piuijlrutto tra cofioroiCafeUiofu il piu 
eloquente >er O filio fu piu dotto di amendue loro.Quin 
di fu Elio Tuberone, il quale doppo, che egli bebbeac 
cufato quinto Ligario , er che egli appo Caio Ce/àre 
non ottennedafeiato ire l'agitarle caufe fi diede aUoftu 
dio della ragion ciuile fu difefo Ligario da C ictrontyCo 
una oratione certamente belli fiima. Troppo coflui Atte * 
io Capitone ilquale fu Confoloyejfendo imitator diofia 
lioydiuife l'ano in fi fatta maniera 3 cbc egli confumaua in 
Roma fei ntefì in fiarfìfra gl'huominifiudiofi y er altri 
tanti fi jlaua feparato a componere er fcriuer librigli 
onde uenuto a morte lafciò fcritti quaranta libri, Labeo 
ne per la qualità dell'ingegnoydel quale egli era dotato 
zrper la fidanza 3 che egli baueua nella fua dottrina, 
bauendo oltre accio piu di tutti gl' altri dat' opera alla 
filofofiayfi deliberò di rinouar piu cofe . Succejje Maffu* * 
rio Sabino a Atteio Capitone y Ncrua a Labeone , ilqua » 
lefufamigliarisfmo di Cefare.Mafurio Sabino cauaU 
lier Romano fu il primo } che pubicamente fcriueffe * 
Cominciò a concederfi quefio beneficio fino a tempi di 
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Tiberio imperadoréipercioche non era conceduto àuan 
ti a tempi di Augujlo dal Principe di potére publica a 
mente rifonder ama coloro i quali haueuan fiducia ne 
gli /ludi loro ufauano di dar le rifpofle a coloro ,i quéi 
lor richiedeuano del conjìglioloro,ne tifammo certmen 
tedi dare fritte le rifpofle loro ima piu tojìo ufauano 
di fcriuere il piu dette uolte a giudiciiò pure facemmo 
teflimonio di coloro da i quali erano ricercati dì confi « 
gito . Laonde il diuino Augujlo udendo che Pauttori 
t ideile leggi foffe riputata maggiore ordinò per leg * 
ge,che e potè ffero per l'auttoriù fua rifondere ; onde 
da quel tempo in poi fi cominciò a domandar quefla eoa 
fa per beneficio . Quindi au enne, che Adriano ottimo 
prencipe , effendo richiejlo da gl’huomini pretoriani , 
che fojfe lor conceduto di rìffionderejijpofe loro , che 
do non fi coflumaua di domandar fi ma piu toflo di conce 
derfu Onde fe foffe auenuto , che alcuno fi foffe troua* 
to ilqualeheueffe hauuto fidanza , di douer dilettare al 
popolo 9 fi douejfe quelli dpprejlarc di rifondere. Et 
per quefla cagione dunque fu da Tiberio Cefare conce 
àuto a Sabinoycheepoteffe rifondere al popolo . Onde 
non hauendo egli molto gran ricchezze,fu aiutato , er 
mantenuto da coloroyche furono di effo uditori. Venne 
doppo Sabino Casfìo Longino nato di una figliuola di 
Tuberone, laquale fu nipote di Seruio Sulpitio , quefli 
fu anche Confolofotto Tiberio in compagnia di Crati* 
no,dal quale t fu pofeia per Vaut tariti, che egli haue * 
ua cacciato detta cittì , er poco di poi richiamatoui da 
VefpapanOfpafiòquiuidi quefla uita.Succeffor di Ner 
ua fu Proculo :fu bene in quett’ifteffo tempo un'altro 
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Ner«4, cr un* Altro Longino altrefi cauaUier Roma» 
no,cr Pretori Aiìo } egli è bendi uero , che l’aut foriti di 
Proculo fu molto maggiore . Percicche tutti quelli , 
che ninnerò di poi furono in parte chiamati Proculani , 
er in parte Càfi Unii laquale origine era cominciata fi 
no al tempo di Labeonc e r di Capifone . Venne doppo 
Cafiio, Celio Sabino , ilquale fu di grandi fiima potete* 
Za er auttorità fetto V'efpajìano ìmperadore.A Proci 4 
lo fu fucceffore Pegafo, ilquale fu Prefetto della citta 
fotto Vcfpafiano ; doppo Celio Sabino uenne Prifco lei 
boleno ? a P egafo fu fucceffore Celfo, a C elfo padre. Ce/» 
fo fuo figliuolo , er Prifco Neratio, ilquale furono Coti 
foli amen lue . A laboleno Prifco fu fucceffo* 
re E burnio Valente er Tufciano , 
er medefimamente Sabim 

no Giuliano * • 
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I S ACER DOTII DE 

ROMANI DI POMPONIO LE* 

TO tradotte per m. tram 

CESCO BALDELLI* 

ET PRIMIERAMENTE DEL» 

IA PRIMA RELIGIONE 
APPO I LATINI 

A v n o fu antichifiimo [opri 
tutti gl' altri Re dal Latio , e= 
gli hebbe l'imperio fuo fopra 
gli Aborigeni Jjuomini i quali 
uiueuano a putito a guifa di 
fere i egli ridujfe loro a una 
ulta piu piazzuole y facròmoU 
tefelue, aiedc i nomi a molti luoghi er a molte città, fa 
brico e dipoi, edificò tempiale perciò hebberoda F autio 
il nome di Fani , perche i Pontefici facendo in efti i fa a 
crifici ui parlano . Dicefi che il culto diurno nel Latio 
fu ordinato da Fauno . Si trouano alcunché fcriuono 
hauerequiui tenuto l'imperio Giano diunti a F auno 3 et 
bauer moflrato a popoli il culto diuino.Fatua fioretta di 
Fauno fu indouinatriceg? da effia furono i profeti chiù 
nidti F atuarijs quefta per quello } che fi ragiona fu ca~ 
ftisfima oltradutte V altre donne Ja onde i Romani mof 
fi da quefta cagione la chiamarono la Dea Bona ; er c 
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pojlo il tempio fi opri un [affo del nome Auentino ,er 
uietato cLgl'huomini di potcrui entrar dentro ,?? le fc 
mine folamente pojjono quiui far facrificio , 

DE L V P E R C X , 

S I faceuanoi facrifici Lupercali per cagione di pur * 
gar Vanirne de morti, chtfenza bauer fermo luogo , 
fe n'andauano anchora errando . Erano quefti detti in 
lingua Greca Licei, dal nome di P an Liceo Dio dell * 
Arcadia » che da Romani è chiamato I uno, er il medefi 
mo fi jlimaejfer Fauno . A Liceo fi fanno i facrifici in 
una grottajaquale è pofia fiotto' l monte Palatinoiil me 
fe nel quale quefli facrifici fi fanno è Febraio,the e cofi 
detto da Februando,che ual quanto purgando,?? igior 
ni ordinati a esfi fare fon detti februati . Eu andrò fu 
quegli,che arrecò quelle folennìtd di Arcadia nel La* 
tio : dicefi oltre accio cojlui hauere ordinatole i gioua 
ni fogliati nudi in honore di Liceo Pane doueffero per 
giuoco er per lafciuia correre,?? quc/la prima manie 
ra di giuochi cioè i Lupercali fu da Romuloriceuuta, 
er par e, che il nome fuo uenga da Liceo , perche Li» 
cos in Greca fauella è quello ifteffo,che nella nofira Lu 
po,onde ne e deriuato Lupercale.Scriuonobcne alcuni, 
che e fon chiamati di quefto nome dalla Lupa,che fu no 
drice di Romulo er di Re moiperciochele folennita di 
quefli giuochi fi cominciano a fare in quel luogo doue 
la Lupa diede prima a fuggere il fuo latte il piagnen 
te bambino : òfi neramente dalle capre come farebbe <t 
dire luere cioè purgar per capre, perche in cofi fatti fi 
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c rificic cofiume di ammazzar te capre; ò pure perche 

10 Dio Pane difende da lupine sfi frenando. Si racconti 
oltre accio-un’ altra cagione per laquale i Luperci ,uan 
no ignudi , 6 perche Fauno fu per le uefti gabbato di 
Her cole, come fi troua ejfer fiato fritto intorno accio 
di O uidio } o pure perche R omulo *? Remo hauendo 
fitto ammazzare A mulio, imbrattatoli il uolto col f tn 
gue hauendo in mano le /fide nude ,con uefii fuccintt 
corfero dalla cittì di Alba , per fino all'arbore del fico 9 
che fu detto ruminale fiotto cui fu Romulo alattato dal 
U lupa.La onde anch'hoggi fi cjferuane giuochi lupa 

11 che i nobili giouani fi fan brutta la faccia col sague , 
et alcuni altri giouani ui corrono infieme co efii hauedo 
della lungagnata,*? con effxleuan uia quelle macchie 
di fangue, O l pure perche ejfendo Romulo nel giuoco 
della lotta , corfe dietro a certi ladri ignudi,*? fe quiui 
uotoaPan Liceo. Doue ioiftimo,chepiuueracofa fia , 
che fiati cofi detti ò da Liceo o dalla Lupa. Etper que 
fta cagione ufano i Romani di fatrificare un cane ne fa 
enfici Lupercali perche co fa naturale t che i cani fiati 
fempre de lupi nemici . La onde pare , che Romulo ciò 
facendo fia ricordeuole della Lupa,che fu fua nodrice * 
I Luperci leuano uia le pelli alle capre , quindi fuccinti 
vanno correndo intorno all’antico cafieUocioè palazzo , 
er incontrandofi nel corfo fi percotono con quelle pelli 
l’un l’altro, quindi gli corrono incontra fiontaneamen 
tele donne, hauendo perciò Jfer anziché il parto loro 
ne venga piu ageuolt. 
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DI POTITII ET DE PINARII. 

^ , / 

TJ Ercole uincitore hduendo priuato di ulta Germe fi» 

A 1 gliuoldiChrifauroin Eritrei, laquale è un'lfolanel 
mar di Spagliacene uenne nel Latto conducendo [eco 
un'amento di uacche graffe , er col pelo rilucente & 
polito lequali egli haueua quindi rubbato;& trouando 
fi uicino al Teuerè in un luogo coperto diuerdiherbet 
te ft mife quìuia giace redolendo ricreare le fue uac ■ 
che con quella lieta paflura.Cacco Capitan de ladri ha 
uendo prefo per la coda due di quelle uacche grandifiU 
me , le traffe a forza dentro a unajpelonca uicina . Ho» 
ra Uercole rifuegliatcfi ,er pofio cura all'armento , tom 
fioche e s'accor fesche mancaua una parte di effo al num 
mero , che crai fi diede a cercare ogni cofa d'intorno , 
er trotto l orme de piedi di effe per lo contrario ; onde 
confufoper la nouità della cofa , cominciò fubito a far 
muouer l'armento di cofi dannofo luogo ,• ma muggiando 
le uacche neU'effer fatte andar aitanti per l'amore di 
queUe,che lafciauano, fubito quelle della falonca , co 
muggiti loro, ad effe rfaferoionde ti ercole riuoltatofi 
adietro , er hauendo ritrouato l’inganno tolfequiuia 
Caccola Ulta . I molti pafiori , che a cofi fatto rumore 
eran quiui concorfi, giudicarono di prefente,che H creo* 
le perciò meritajfela mortej& tacciarono ad Euan* 
droilquale rifatto al miracolo delle lettere tra que po 
poli in tutto rozzi dell' arti, teneua allhora il gouerno 
di que luoghi. Hauendo dunque cojlui ueduto cr molto 
ben rimirato l'habito zrfatezze di effo , lo domandò % 
che huomo e fojfexdoue pofeia egli hebbe intefo da lui 



il nomejl padre gr li pitrid fui hauendo cofi predetto 
Carmentd fui madre 9 fe fubito improuifdmente diriz- 
zare ut? altare in honor d’tìercole,cr ammazzò quitti 
ungiouenco non anchor domato.Et da quel tempo fino 
ahoggi fi offeruò femprc pofciafhe i Romani douefje 
ro ogn’anno far facrificio a Rercole , offerendo un bue 
non domato ; er H ercole fe a quel popolo un publico 
conuitoiUoUe egli effer fatto [acro da Potitij, er da P é» 
narijjequali erano in que tempi duegrandisfime e r no 
bil famiglie y che babitauano in que luoghi . Toccò per 
forte a Potitij douer effere in aiuto a coloro dauanti a i 
quali fi metteuano Vinteriora;douea Pinarcij perche 
eglino eranuenuti tardi efjendofi già confumate Vinte • 
riora , toccò di trouarfi al rimanente del paflo.l Poti » 
tijeffendo fiati ammaefirati da E uandro furono lungo 
tempo facerdotigr pontefici [acri di ejfo,zr effendopo 
' fciauenuti a mor te fu effer citato quefV ufficio da certi 
ferui comparati del publico.Qyel altare y chefu diriz» 
/ ; tato da E uandro a cui pagò H ercole le decime t fi chia 

mòmasJìmo 3 zr è pofio uicino al mercato boario y doue fi 
fanno per noto le decime, Dicefi che quelli cheuuol dia 
ùenir ricco dee pagare le decime a Her cole ,er quindi 
fi dicono effer fi fatte le ricchezze di Lucio Locutlo, et 
ftimafiyche ejfo H ercole fia Dio de thè fori ♦ 
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P E FRATELLI ARVALI I ALI * 

furon figliuoli di Lorenza . 

T Rouafi fritto appo Mafurio Sabino , ilquale fu ne 
tempi di Augufio,che Acca Lorenza hebbe dodeci fi 
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gttuoU,de i quali efiendoni morto uno ne bòbe grauif 
fimo dolor emdeRomulo fe le diede in luogo di quel fi 
gliuolo morto, & in quejla guifa arrecò pietofamente 
confolatione allafua balid.Et uolle,che da queftommen 
rododice fcfiero dodici ifacerdoti de campilo* uolle 
per quanto afferma Plinio cfier chiamatoli duodecimo 
fratello tra figliuoli di Acca Lorenza. Quelli dunque 
fono detti fratelli campali 9 i quali fanno i facrifici publi 
ci accio che i campi abondeuolmente menino de frutti , 
cr de biadi. Furono dunque cofi chiamati per queUo 9 che 
da Varrone fi truoua fritto dal feminare ,er da i cam » 
pì.Scriue altrefi Plinio efiere fiato dato a Romulo da 
Lorenza in e fio fa:erdotio una corona fatta di fòghe 9 
che doueffelegarfi infieme con una uitalbaperunaimm 
prefa & donamento certamente religiofifiimo, 
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DE GL’AVCVRI 

\ j Enne Varte antichi fiima de gVaugurij da Caldei a Gre 
V ci , appo i quali Anfiarao , Mofio,zr Calcante furono 
ifiimati gradi fiimi auguri quindi da Greci pafiò a Tho 
[cani et daThofcani a Latini ,er effo Romulo padre de 
Romani fu augure;?? p qfia cagione,ordinò egli che do 
ueffero co gl' auguri] còfermarfi i magi firati, onde (fili, 
che furono neU'ethdoppo lui non incominciauano mai 
lecofe loro fe non quando l'augure gle lo hauefiecoman 
dato . il luogo doue fi cofiumaua di far fi gl' auguri] tra 
un tempio 9 doue l'augure fi poneua a feder riuolto uerfo 
le parti di Leuante;?? bauendo il capo coperto d'un ue 
lo teneua nella man defira un bafione ripiegato , detto 



da Ldtini Lituoycol quale e parte fu nel' cielo le regio 
ni,^ predice tutti quegl'dugurij , che uengono feegli 
<tuenijje,che è fi mofirino profperi . Doue quelli , che fi 
troua dall'altra parte ,che c fettentr ione, pronuncia co* 
fe feliciyperche quella parte della cittafi /lima projfte* 
ra per cagione dall'altezza fua ; er dalla parte dejlra 
Umeriggio perche egli è giu baffo fi tiene infelici. Seri 
ue ben Dionigio,che l'antica ojferuanza de gl' auguri] 9 
fu etiandiò di que popoli , i quali fi chiamauano Abo * 
rigeni: per cioche Afcanio duanti,che e uolejfe muouer * 
fi con la battaglia contraMezentio,uolle prender l'au * 
gurio , er hauendoueduto riffi tender il folgore dalla 
parte finifira fi mife a combattere ,er ottenne la uitto * 
ria.Et di quefiacofane nacque tanta uener adone, er co 
fi grand’utilcyche per manzi fu ordinato il Collegio de 
gVauguri, er di prima erano tre auguri folamenteper 
cagione delle tre Tribu,che cofi effere fiato ordinato da 
Komulo afferma fcriuendo D ionigio. Ne furon pofeia 
creati quattro ; finalmente la plebe facendo ciò doman 
dare da Tribuni fuoìfi aggiunfero a que fio numero c in 
que Auguri plebei,cr quattro Entriti], onde rimafe il 
numero di noue auguri » 
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DE VESTALI* 

I L fuoco Ve fiale er infieme con effo gli D ti famìgliarì 
furon recati di Troia nel paefedel Latto da Enea, ìU 
quale doppo l'edificatione di Lauinia dedicò quiui un 
Tempio alla Lea Vefia. Afcanio doppo lui hauedoedi 
ficaio Alba,fe quiuifabricare un Tempio inhonore del 
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U D tiVefia in quelli pitie del monte Albino fittoli* 
quale era quella felua in cui Marte fi giacque conili a 
madre di Romulo.vfauanoleminiftre di Vefia di con 
feruar fempre lauirginità loro. Era tra Latini un co 
fiume di eleggere fempre uergini , che foffero genero a 
fi er cafie,er Romulo doppo molti anni ui ordinò i fa 
crifici con cafitfiime cerimonie,?? oltre accio per quel 
lo,che p truoua affermato da Varrone creò dtUe Tri» 
bu er delle Curie fiffanta ficerdoti,dai quali fi douefm 
feroi publici fieri fici celebrare ,er uolle , che e foffero 
eletti per la uirtu della fiirpe loro , er per la nobiltà » 
Vietò etiandio,che nonppoteffero eleggere ficerdoti , 
che foffero deboli dì alcuna parte del corpo loro , ò che' 
foffiro poueri,cr in ciafcuna Curia era certa Vefta co 
mune .Fu edificato il Tempio di Vefta da Romulò er 
furono in effo elette le Vergini: è ben uero , che ope * 
mone di molti è che ciò foffe fatto da Numa Pompilio. 
Maio ifiimo,che fi debba credere, che Romulo Uguale 
notte, che in tutte le curie foffe Vefia,non le poneffe fi 
parate Pana dall’altra.E' la fabricadi quefio tempio 
di effigie rotonda, et è pofio tra'l Campidoglio et il pa 
lazzo:?? intffo fi conferua il fuoco perpetuo , perche 
non e altro vefla,cbe un puro fuoco.Si trouano bene al 
eunuche dicono ,che in quefio tempio ui ficonferuano al 
cunì altri fecretì mifieri 9 de i quali non hanno contezza 
pur que ficerdoti, ne meno le Vergini; er certi ui ha, 
che affermano elferui due dogli non molto grandi l'uno 
de quali e aperto,?? l'altro ferrato,na quali non è den 
tro cofiniuna. Alcuni altri pofeia dicono che quiuilì 
conferua da quefte Vergini il Palladio 9 che cadde dal 



tuia netti cittì di Troia.Le prime Vergini, che [offe* 
ro quindi cacciate da Numafuronquefie quattro,Ge* 
gania,Bereuia,Camitta, er T arpeia;zr altre due ut 
n*aggiunfe SeruioTullo.il termine detta cajlità di que* 
fte Vergini e di trent'anni. Et ne primi dieci la Vergi* 
ne attende att' impar areialtri dieci ne è m ; niftra; er ne 
g t altri dieci infegna altrui * Zaffati pofcia quejli /refi 
tdanniygli è conceduto di potere a fuauoglia prendere 
marito.La prima che fojfe prefa da loro dicefi ejfert 
fiata amata, onde auiene,che ogn'hora,che fi prede una 
Vergine, le fi da quejlo nome , er prendefi da, un di quc 
Vontificiyche non fia di minor età, che di fei anni,& che 
medefimamente non fia di maggior e,che di dieci.Et che 
oltre accio non habbia uiuo ne padrone madre g? che 
etti non habbia mancamento alcuno netta tingua,ne,mea 
no nett'orecchie onde'eUa fia di niente dall'udire impe 
dita;& che ella fia fenz' alcun' altra macchia del corpo > 
che non fia figliuola di alcun feruo,ne meno di huomo, 
che non habbia l'habitationè fua ferma in Italia . Se e 
fojfe auenuto,che alcuna di quelle Vergini Vejlali ha* 
uejje prefuntuofamente er con importunità fatto qual 
che peccato era dal Pontefice battuta^ fe ella fi fojfe 
congiunta carnalmente con buomo,haueua di ciò il ga* 
fiigo in quefia maniera, Era prefa er legata er cofi /e» 
gita pojìa fopra una bara chiamata da Latini Sandapi 
la et in tal guifa portata per lo mezzo detta corte per 
fino atta porta detta Collina quiui foprafia il tumulo 
dett' impudiche Vejlali fra lemura,doue t una piccioU 
caucrnafotto la terraglia quale per una buca fi difcc 
de per certe federila quale e dijiefounpicciol letti* - 
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tttio,zr Uuui una lucerna dccefitgr del pamfotlat*. ! 

f e,er dell'olio ^cricche ella non poffa morir fidi fame + 

P ofafiquiui la Veflalefcicgliendola da que legami 3 con 
cui ella fu auanti legata ,er per fupplicio è menata col 
capo coperto d'un velo, er battendo il Pontefice detto y , 
prima alcune cofe fecrete,egli er infieme con effo i fa» i 
cerdoti riuolgono ad effa le fratte 5 er la Veftale imptt 
dica uien tofto meffa mttacauernaiquindi cattandoli de 
la terra fi riempie fino atta bocca detta cauerna , er in 
tutto quel giorno è per la citta il JilentiQ^vgni cofa 
fi uede pieno di mifiitia er di dolore ♦ 

*V ‘ V ’ '*• 5 
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DB SACERpOTI DETTI ILA I* U 

■ • • -ì\ :.: n wv.v. • \ 

L Sacerdote Giornale , crii Mar tinte altrefi furono, 
amendue ordinati da Romuloiz? a quefii aggiunfe di* 
poi Numi il Quirinale. Afferma ben Varrone 3 che Nu 
ma Pompilio ordinò facerdoti a ciafcunoDio,?? daino 
me loro 3 hauer datoli nome a efii facerdoti . Quindi 
auenne,che detta Republica furono ordinati i facerdos ' 

ti a tutti quegl huomimj quali eran fiati mesfi tielrtu* 
mero de gli Dei. Hebbero que fio nome di Flamini dal 
portamento del cappellone appo i Latini , e detto pi 
leo,quafi che fi debba dire pileaminiifono bene alcuni, 
che dicono ciò effer uenuto da certe ì fole, che foli chiama * * 

te fidmeù minijlrilgrc fon detti Flamini ,er le miniflre 
F lami nelle. E 1 ben nero, che i miniflri di tuttele cofe 
facre erano chiamati Qamittil facerdoti detti Flamini 
non fi poteuano attribuire fe non a ciafcunodc gli Dei 
er era loroisconueneuole er non punto lecito di ufeir 
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N VWd Vompilioeleffc dodici Salijin honor di Marte 
Gradino, detti diqueftonomc dal f altare, quello che 
e fogltono er dtbbonfart nelle ragunanze dette comi * 
tij dafcun'anoipche questi ornati dì uejii di colore cagia, 
tfyCr fuccinti con le tintole de bronzo uanno per la cit 
td baiando. Portano certe uefti dette trabee lequali ef 
‘ fi giungono infieme co fibbie, portano in capo urti cap 
peUi,che fon da loro detti aprici, portano alatola frd* 
da er nella man defira una picca,ò pure una uergatnel 
la man manca uno feudo al cofiume di T brada fatto a 
guifa d'una mezza Luna t che fori tutte arme celefti , 
cr lo chiamano anciUe,che umidire quafì <Togn*intor 
! fio tdglidtotquefto fi dice effer caduto dal cielo nel pali 

gio reale di Numi Panno ottano dell* imperio di effo ♦ 
ì Vi haueua una legge,che diffoneua,che i facerdoti Sa * 
V tij douejfero effer liberi,?? nati nella città , er che ha =» 
seffiro il padre er la madre uiui,cr fofferodiqualun 
que fortuna òpoueri ò ricchi. Son ben certi, che [ lima • 
no, che e foffero chiamati Salij da un Samotrace ò pure 
da un Manthineo detto Salio, che fu quegli,che nel me 
flier deiformi ritrouò il faltare . Dicefi,che il numero 
de Silijfu adoppio dccrcfduto da Tulio Hoftilio ♦ 
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DE sacerdoti detti FECIA^LZ e* 

DEL MOKE PATRÀTO; 

VE facerdoti,che fi chìamauano Vedali crino di 
quefto nome chiamati perche era dato loro il go* 
uerno tra tutti i popoli , della fede publica i perciochc 
eglino faceuanoyche fi prendeffero le guerre giufte, et 
con fermi pattififermaffe la fede della pace . Quefii 
per quello, che fi dice furono ordinati da N urna allhom 
\ ra,che doueua mouerfi la guerra contrai fidenati* 
Vfauafi di mandar co fioro a ridomandar le cofe auana 
ti,che fi deffe princìpio alle guerre doue feauenijfe,che 
eglino non Cottene fiero aUhor a protefiauano la guer ■ 
ra.Vno del numero de Feciali , c he faceua il padre P a* 
trato,eletto del numero loro,ornato di fiacre uefiiandet 
uaacoloro,che erano fiati gl* auttori deU* ingiurie , c r 
auatitiyche egli entr affé nella citta,con certi preghi par 
laua al portinaro.Qjyndi fe n’andaua nella corte, cr 
quiui mojlraua la cagione, che Vhaueua quiui condotto 
er daua tempo trenta giorni a poter confultar la cofa, 
doue fe in que giorni la cofia refiaua imperfetta inuom 
candogli Det er gl'infernali parimente fi partiua,& 
raccontaua tutto ciò nel Senato, doue poficia nel Sena ■ 
top era diterminato queUo,che era giufto , e r non lon ■ 
tano dalla pietà, zr il facerdote Pedale fignificauata 
futura guerriera tenuto gran peccato il uiolare i fa* 
orifici de facerdoti Feciali , conciofojfe cofa,che offendo 
fiati già uiolati da Fabio la citta di Roma fu mefifa a 
facco da Senoni popoli Francefi . Son detti quefii fiacer 
ioti Pedali da Federe nome Latino, & uale quello, che 
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pace; cioè dal fermar là pace.Etilpadre Vetrato ha il 
nome fuo ddPatrdrejioè fermare et ftabilire la pace ♦ 
Se ne foleua creare uno da facerdoti Vedali , ilquale 
era' [opra gl' altre blamente nel farle paci,per quello , 
che d’intorno accio fi truoua ejferefiato firitto da al» 
cuni auttori . 

2 v- ■ iV\\\ 

3 . D E I PONTEFICI 

, * 1* *# * t • • I , - \ f m§ -ili. 

tt '.Vii J ? '.n / * K* ' jtM v 1 J » i * J . * é ; 

N Vma Pompilio quando e uotle far la elettione de 
P onte f ci, prefe loro del numero de padrig? uoUe y 
che un di lorofojfe Pontefice Masfimo , che fu Martio 
fuo genero figliuol di Martio,?? uoUe,chea fuoicoman 
damanti er ordini foffero fottopofti tutti i facrifici cofi 
publici come priuati,accio che fojfe un luogo doue la 
plebe doueffe uenire a configliarfi , er infiememente co 
me fi douéjfero prendere cr curare non folamente le 
. . ceremonie celefti , ma etiandio i facrifici funebri , e r f 

prodigif.Et ogn'hora,che'l Pontefice Ma fiimo era uè» 
nuto a morte n’ era eletto un'altro in fuo luogo j è ben 
uero y che e non fi éleggeua dal popolo ma dagl' altri Po 
tefici.ttebbero il nome loro per quello, che hanno ferite 
to Varróne er Dionigio,dal ponte fublitio, ilquale e fo 
leuano rìfaremde per quefia cagione pare , che e fof= 
fer chiamati da N urna non P ontefieijna Prencipi de fa 
cerdoti. Quindi regnando Anco Martio allhora, che fu 
fabricato il ponte fublitio cioè di legno, furon di qfiapa 
rola potè chiamati Poteficijla onde eglino fanno i facrifi 
ci di la dal Tenere , non già mezzanamente uicino al 

| ponte . v fiuta di dir* Scempia Pontefice Masfimo t che 
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itnomc Ad Pontefice tieniti* Ad poterfare;fitruóuah 
bene certi cbefcriuono che è fon chiamiti cofi perche 
eglino coni d potenza loro fanno i compiuti facrifici. 



del re detto à c*. i f i>co l o* -•* ” 
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P Ercfce i Romani gidàiuenuii libtrijfftndo fpento af 
fatto il nome reale,cominciarono a creare i Confoli ; 
non effendo mica tra loro alcun defiderio di Re, ordim t 
rono il Rè Sacrificolo,che haueua la cura er gouerno 
di tutti ì facrificiyzr fu quefti eletto da loro del nume 
ro de P adriygr fu Caio Manilio P apirio , er uolfero , . 
che quefto facerdotio foffe fottopofto al Pontefice ydccià 
che l’honore aggiunto al nome, non arreccaffe alcun 
danno òpregiudicio alla nuoua libertà, fu quefto p api 
rìograndifiimo amatore della quiete,?? per quello, che 
fi truouadi lui fcritto egli fu quel medefimo,che ritov 
nò un'altra fiata in publico le leggi di N urna Pompilio , 
fatte notare da Anco Martio fu certe tauolette di 
Quercia. ' ’j i 

- I DE CALLI DE L L A MADRE ' 

.'•DB GLI DEI* 

S O no ì Galli facer doti di Ciòcie madre de gli Dei ', cr 
fon mezzi mafchi,cicè caftratii er fon percioche que s 
fla Dea fu già prefa daWamord* un fanciullo di Frigia 
detto A ti, a cui per quello che fi dice e Ha baueacoman a 
dato, che non doueffe ufare con alcuna donna ; ma egli fi 
giacque fitto un'arbore con Sagaritide Ninfa. CiU{e 
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bauendo tdglidtocr epirpato queWarbore’non potette 
far cofajchtle fofji A grado.ll fanciullo fi fuggi quindi 
ne moti detti Dindimi f doue pofcia fi tagliò il membro 
naturale. La onde effa Cibele ama molto meglio che i fa 
ter doti fuoi fian caftrati.Fu medefimamentc portataci 
R orna una pietra jacra nel tempo jche fu fatta la fecott 
ila guerra Cartagtnefejaquale era chiamata dagthabi 
tatori madre degli Deiicr ui fu recata per tre amba» 
fciadori Marco Valerio,LueioEnimio,cr Caio Cecilio 
Galla ,er per due Que fiori Gneo T remetlio Fiacco , ZT 
Marco Valerio Falcone ; er fu quejla Dea riceuuta in 
Ro ma dal faui fiimo huomo Publio Scipicnc Ras fica, che 
fu giudicato dal Senato hucmo bonisfimo fopra tutti gli 
altri huomini della citta.Et quello di che ne debbiamo 
maggiormente marauigliarej che egli eragiouanetto . 
I facerdcti Galli fon chiamati di quefto nome p fatto dal 
nome del pume Gallo , che è pume di Frigia . Vfano 
eglino di tagliarp ì tefticoli con un pezzo di uafo di Sa 
mia , Red e detta Cibele per cagion del monte detto Ci 
belo 3 zr Reajke è una parte del monte Dindimo ♦ 

DI I DVVMVIRI ET I DECEMVIRI 

DE SACRIFICI» 

I Duumuiri furono ordinati da Tarquino fuperbo,accio 9 
che e douefferofolamente guardare ne libri Sibillini » 
Volendo pofcia la plebe t che e fojfer creati di tra loro 
ne furon creati dieci de plebei ,er de Patrityg? doppo 
qucfli quindeci,chc doueffero guardare ne libri SibiUim 
i». ni. in queftaguifa dunque pafiò la cofa da i Duumuiri 
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ai D ecemuìrij? da loro pofcia a i quindici ; fu loro 
tnedefimamente non fojche uolte data la cura di cor * 
reggerci libri de Fafii doue eran le cofe de R ontani dt 
tutto Vanno ;quefiipofero il nome di Zebrato, che era 
l'ultimo mefe,doppo'l mefe di Gennaio. 

DE SACERDOTI DETTI E P V L O N X* 

\ Tollero gt antichi Pontefici hauendo hauuto rifretto d 
V i molti facrifici(fi come fi truoua fritto appo Cicero 
ne)che fi creaffero tre , che foffero detti Epuloni , accio 
che efii douefferofare il facrificio de corniti ne giuoa 
chi. Chiara cofa è , chequefia maniera di facerdotio è 
molto amicargli è bene il uero y che noi non habbiamo 
mai(leggendo)trouato alcuna cofa di quale effer douef 
fcl'etaloroifu bene accre fiuto il numero.perche ejfeti 
done aggiunti duefurono quefii facerdoti al numero 
di cinquema ne tipiche uennero leggefi effer e fiati il 
numero di fette y per lambitone de Giuochi Teatrali j, 
CrdeCirccnfi altrep; 

DE S V L P IT II » 

I Sacerdoti detti compagni T itij haueuano le habitationi 
loro fuor della ci tt afflando quiui in alcuni capanni , 
riferuauano gl' auguri perche efii erano aedo 
dal pontefice ordinati ♦ Fu pofio loro 
quefio nome per cagiono 
degl' uccelli. 
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tutti gl' Animali. E s la 
ragion delle genti y che è quel • 
lacche ufano tutte le genti : er 
Uragion ciuile, che è quella , 
che uien dalle leggi, plebìfcitt y 
cioè deliberatigli della plebe 
Senatus confulti ; ordini del Senato , deliberationi de 
prencpi y vr auttorita de gl'huomini prudenti . La ras 
gion publica è quella , che coup fi e ne facerdoti y er ne 
magijlrati. La ragion priuata è (lata ordinata a utile di 
ciafcun'buomo.Dicefi oltre accio ragione quel luogo do 
uefifiede ad ammira ftrar ragione, jì come fi truoua ap 
po Paolo, doue egli fcriue della legge , er dell'origine 
della legge. E" la legge(per quello, che difini fceChrifip 
po)una notitia er contezza cofi delle diurne come deU 
l'humane cofe. Dicefi legge quella che è detta da Lati * 
ni rogatione, er publicatione contra l'altrui uolonta . 
La legge dono di Dio,fetta degl'huomini faui , er uno 
[cambi amento di uolonta. La forza er uirtu della lega 
ge y è di comandare y uietare , punire , er permettere ♦ 
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U legge' e ùrii certi copi eternafiatla quale è retto tut i 
to quinto iVmòìtdòJóti la. fapienza del comandare er * 
del prokibiretdiquefta legge c la legge noftra ; er li 1 ' 
ragione ' gt la mente dell’huomo [amo; è uni legge 
quafi eguale a Dto,er è fiata ordinata per l a falute de 
cittadini er delle città.GT perla finità er mantenerne 
toloroier per arrecare a eia fcun'buomo unauita quìe . 
ta,zr beata.Douc dunque non fi trouala legge , non ut 
ha meno luogo laquiete^ la beatitudine;®- appo gli 
antichi fiimi buomini nofirila legge era il coftume de 
fauiicr ciò aueniua in que tempi per quefia cagione , .? 
che [‘antichità andana uicino a Dio,® di poco fi feofia 
ua da lui. La legge domina i magiflrati,et t Magi firati 
fignoreggiano i popoli. La onde ottimamente dice Ci» 
cerone, che il magiftratofia una legge che faueUi. Egli 
è bene il uero,che ui dee effer un modo nel comandare , 
® nel ubidire.Conciofia cofa,che egli é alcuna uoltadi 
mefiieroyche colui che fa ben comandare, debba alle uol 
te ubidireionde esfi mortali non folamente deono ubidì 
rea magifirati,® far tutto quello ,che è comandato lo 
ro,ma eglino oltre acciò gli deono honorare et amare * 
La potefià è unacertafacultàdata dal popoloso fi nera 
mente da un prendpe publico. Si cominciò a chiamare 
il magi flr ato atlhor a, quando fu creato dal popolo il 
mqefiro del popolo,cioc il Dittatore. La prima,cke def 
fea mortali le leggiCper quello che fi dice) fu Cerere , 

® doppo lei furono i faui.Foroneo ilquale diede le leg 
gt a quegli d* Argo. Moife che diede a gl'llekreile Ug ^ 
giyche uennero dal Cielo. Mercurio che le diede agl 1 E» 
gitti.Gl'Atheniefi Irebbero da Dragone et da Solone * 



Viinos le diede dCretcnfu 'Di Ligurgo furon dite a 
| lacedemoni A T urij Irebbero di Charunda.Et Rotini 
lo le diede a Ro mini. 

Delle leggi <~4f'lia er Fufia* 

té legge Alia c r la itgge F ujìi erari due leggiadre pop* 
poneuanoatutte le leggi danno fi della città , la onde 
trono amendue ripari er muri deU'odoa' della tran * 
quiUita.Ma C Iodio Tribuno della plebe ordinò quatm 
tiro leggi effendo Confili Lucio Tifine , c r Aulo Gobi 
no t cr la feconda di effe fu,che niuno fi trouafftjhe ha 
ueffe ardire di far intendere che fuffe piouuto ò tona 
to e perciò effer leuato uia Taufiicio in que giorni , ne 
quali lì poteffe trattar facende col popolo . La quarta 
difl>oneua,che i Cenfiri nella elettion del Senato non do 
ueffero trapaffare alcuno con filentiofi lafciarc a die * 
tro:zr che eglino oltre accio non infamaffero alcuno 
notandolo in qualche cofa uituperofa,fe prima e non 
foffe fiato accufato auanti a loro > er condennato per 
fentenzade l'uno er dell'altro Ceti fare. Onde quefia 
legge ifiemò molto di auttoritàaUa cenfura , laquale 
nel ueroè maefià della wta er della modefiia. 

Della legge nelia «. 

Ver la legge Aurelia furon fatti comuni i giudici j al Se 
. natola cauallieri Romani er a Tribuni fifcalLTu data 
quefia legge a Romani da Aurelio Cotta Pretore, 

Della legge lucilia, 

Vu fatta er pubblicata una legge da Mania Acilio del rido 
mandare i danari, per laquale è non permette al reo 
dimandar la lite in lungo , .er di tirarla di giorno ut 



giorno;# Lucio Fifone fu it primo che facelf'u leg 
ge di ridomandarci danari. 

IO) ella legge rimonta * 

^loàio Tribuno diede a R ontani uni legge, cheql grano , 1 
che dumi fi ddudperfei monete di rame , et per ftid 
trefi di quelle monete dette trietiper ciafcuno firn fi 
doue/Jene tepi duenire ddr tutto fenza alcu pagamelo. 

Della legge maria . 

QUefia legge determind il modo et numero de gl* anni, ni 

quali fia conceduto a gVhuomini di poter elTere eletti 
a magifirati. 

Delta legge Eterna, 

offendo antico coftume,che i Magifirati in nome di una pi 
cord,# di un bue impone/fero altrui certa pena; fu per 
queftd legge dichiarato che la pena d % una pecora fofm 
fe in dieci danari ',# d*un bue in cento danari . . 

Della legge ^quilia, 

ha legge Aquilia fu fatta # data a Romani da AquU 
ho,# era d'intorno a gVinganni t aUe fraude, # gab* 
bamenti,# alle firn ulat ioni. 

Della legge Cincia ♦ 

"Diede a Romani una legge Ondo per laquale era uietato 
a gl* antichi che niuno potejfe orando in una caufa ricc* 
uere per guiderdone di ciò ò cafe,ò danari. 

Della legge Calfurnia > 

tu dggtuta tra Valtre pene dalla legge Calfurnia la pena 

de danariiqfia legge fu fatta da Lucio Calfurnio Fifone. 



'Della legge Cornelia » 

Ter li legge Cornelia fi dijfioneua,ehe nitim fojji, che po* 
tejje mettere a fua uf cita alcuna fomma dì danari per 
gl'ambafciadori delle nationi fir amerei fe quefie leg 
gi Aulo Cornelio Confolo.Egli medepmamente ne die » 
de a Romani un’alira,che ninno potejje ejjer liberato 
dalle leggi nel Senato fe non foffero quiui prefenti al» 
meno dugento Senatoriicr che niuno appreffo effendo 
liberato fi poteffe opporre } percioche ciò facendo egli 
darebbe configlio al popolo • 

Ordinò il medefimo Cornelio per legge 9 che i Pretori po » 
teffero con gl’ editti comandar e.Eu benfatta una legge 
da Certo Corneliofbe quegl'hucmini i qualihanno l'ar 
me a lato per cagione di ammazzare qualch’ altro huo 
mo debbano nella pena della ulta effer puniti • * 

Defìalegge Cajsia. 

j,d Ugge Caspa fu data a Romani da Casfio Longino , la» 
quale ordinaua che'l popolo dejf i le uoci fcrìtte nelle 
tauolettegr fu fatta mentre erano nel Conflato Caio 
Ulartio, er CaioElacco, 

Ne diede quefti un'altra doppoqueftaja cui fi di/poneud, 
che uno che fojfe flato condennato dal popolo, cr a cui 
tjfo popolojhaueffe leuato l'Imperio non poteffe piu ri» 
trouarfi nel Senato , 



La legge F abiafu fatta da &bto;fu per quelta ieggt or» 
dinata la pena a coloro i quali accompagnano i uejliti 
di bianco detti caudati er uanno lor dietro qualhora 
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H ebbero i Romani la legge Frumentaria da Sempronio 
Gracco, laquale crdinaua , che fi dijlribuiffe al popolo 
Romanojl grano del publico, 

I) ella legge Falcidia < 

Per legge Ubidii diti a Romani da Falcidio, che non 
fi poteffe lafciarper legno maggior parte dcU’hcredi 
ti,che quelli, che eri detti ippo i Romani dodtnaltcio 
t noue parti di dodici perche egli ne aueniua pofiiajhe 
molti huomini non uoleuano prendere le benditi! 

Della legge Flauia. 

hi legge de Vlagiarij fu dati i Romiti da Fliuio , che è 
allhora che alcuno malìtiofamentc e? coti inganni dif 
uia un feruo,o un’animale al padrone er Signor di esfi 
ò fi utr amente un figliuolo afuo padre . 

Della legge Gabitiia , 

Gabiniofe una legge per laquale fu conceduto a Gneo PÒ 
peo magno l'imprefi della guerra centra Pirati-, er 
Cor fan cantra la contradittìone a ciò fatta da Caio 
, Trebetlio Tribuno della plebe iìqualt fiopertimente 
ui fi opponeua * 



sfatta una legge da lunio siluio Confoto infime con 
Quinto Cec ilio Metello della guerra de Cimbri, laqua 
le durò lungo tempo erfu fatta molto male er infili* 
cernente, perciocché fi erano feentate aU'cjfcrcito le 
paghe. r ).y .... ; 




Della legge Giulia 

per la legge detta Giulia fon puniti gl* adulteri.Ft _ t 
il medefimo Giulio C cfarefe una legge del peculato 
thè era centra coloro,! quali rubbano alla R epublica ò 
a i luoghi facrifi thè danno aiuto a coloro , che rubba * 
fiOyò che purericeuono in cafa loro,coloro, che fono di 
cojì fatti furti confdpeuoli . 

Ideila legge Lettoria ♦ 

Fjfendo cofiume appreffo a Romaniche igiouanifoffen 
fpeffo nel farei cotratti gabbati, Quinto Lettorio face 
do una legge ordinò la pena contra fi fatti inganatorù 
Della legge Licinia, , 

Fecero unaìegge Publio Licinio Graffo oratore, er Qifin 
to Mutio Sceuotd Pontefice Masjìmo,per laquale fidi 
ffioneud d’intorno al goucrnare i Cittadini , accioche 
cgri’unofi douejfe ridurre nelle ragioni dette città lo ■ 

rosflendo in quel tempo molti Italiani defiderofi detta 
atti di Roma. J 

Della legge Mattttilia, 

FU ordinata una legge da Lucio Manlio ,cbe qualhone « 
gli auenijfe che le cofefojfero guidate & gouernate \ 
male da nobili, fojfcro me fi algouerno de Magifirati 
coloro,i cui paffati,non haueffero effircitato mai alcun 
magifirato netta città di Roma ; cr quefii cefi fat 
ti huomini fi chiamano appo i Latini huomini nuoui . 
Diede a Romani una Ugge Ottone Tribuno detta Pie 
he,che ninno f offe, che fedeffe negli {frettaceli con l'or* 
dine della caudlleria fetnon hauejfe ilualore di quota 

tamila 



ta mild feflertij;&‘ ogni feflertio Udte mille monete det 
teda Latini nummo.Doue fe aueniffejhe alcuno ciò fi 
trouaffepotejfe flare agli fpettacoli tra gl’altri canai 
lievi a quatordici gradi, [offe chiunque uolrjfi ò nobU 
le er UberOyO flato feruo,cr pofcia dìuenuto libero* , 

Della legge Oppia > 

Oppio fe una legge tra Romaniche le donne non poteffe* 
ro uf ave ornamenti fuperfluiicr che elleno non potef 
feroufare carrette ,e che non poteffero portare appc 
fo aU’orecchie piu che la ualuta d'una uncia d’oro* 

Della legge Or tetijìa* 

Hortenfio ordinò per legge che tutti i nobili Romani fof* 
fero fottopofli a quelle leggile foffero ordinate dal 
popolo . 

Della legge 'Pompea. 

Gneo Pompeo Strabono per una legge ordinata da lui 
diede a tutti ipopoli habitanti nepaefìdi la dal Pò 
quelle leggi, che erano nel paefe Latto , er quelle, che 
haueuano tutte l'altre Colonie Latine; che eglino otte 
nefferodì domandare imagi flrati er di ottenere le 
leggi della citta di Roma « 

Gneo Pompeo Magno ordinò anch'egli una legge 9 cheptr 
noci del popolo fi creajfe il Queflore,del numero di co 
loro i quali foffero per adietro flati Confoli » 

Diede oltre accio eflo Pompeo a Romani una altra leg* 
ge ; per laquale uengon puniti d’una pena certamente 
a/frifima er crudeli flma coloro , che « mmazzanoi 
padri loro* Se egli atterrà, che alcuno fi metta per 



tor Uniti a fuo padre o d fuo figliuolo# palefimente 
o pure di na(co&o',quefii mejfo dentro in un ficco ò in 
uno otre er feco un cane,un gaUo,una ripeter uni 
fiimmia,er dentro ferrati e r zò fati, fi debban gittare 
in mare ,ò fi uerdmente in qualche fiume, 

l '■ r 4 ' ‘ *• 

Della legge Papia* 

Sì uietd dforellieri per la legge P apid di potere ufxre tu 
gamente la fianza della città di Roma. 

F# ordinata una legge da MdrcoPlotio Stilano Tribuno 
della plebe ejfendo Confoli Gneo Pompeo Strabone c r 
"Lucio P ortio Catone ; che ciafcuna Tribù con le uoci de 
' fuoi huomini doueffe eleggere quindici huomini , che 
doueffero quell'anno dare i giudici j, 
fu fatta un’altra legge da Lucio Refio Ottone Confilo , 
laquale dìfponeua che fi concede ffero a Romani caual 
Veri xxiiij.gradi del T bentrovato potefferoquiui / ìd 
re a uedere gli fiett acoli. 

* * De la legge Satira* 

La, legge Satira èquttia^he abbraccia con una fola do ■ 
manda molte cofe,et diuerfe . 

"Della legge Scantinia * 

Fe una legge Publio Scantino, perlaquale uengon puniti 
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digrauiflima peni coloroji quali ufano di giacerfi con 
le fanciulle» 

D ella leggeT ut elare* 

Per la Ugge detta Tutelare fi diftoneiche non fia veruno 
T utore,che habbia ardire fottofmulatione di frauda 
re alcun pupillo» 

DellaleggtJS ariana» 

Diede una legge a Romani Quinto Vario Tribuno della 
plebe,chefi douejfero molto ben ricercare coloro , per 
lo conjìgliOyZr aiuto de i quali foffero flati indotti gli 
amici e r confederati de Romani a prendere l'armi » 

Iìtlla legge aconia , 

Voconio ordinò una legge, che non uoteua,che alcuno , che 
fojfe c enfo cioè ricco er abondeuole di molti danari po 
teffe lafciare herededi tutti i fuoi beni una fua figliuo * 
litiche egli hauejfe hauuta folamente;etchiamajì cenfo 
colui,che haueffe detto pubicamente, di hauere il ua= 
lordi cento milia » 

Della legge ileria, 

Eu ordinata una legge da Valerio publicola,che niuno de 
Romani Magiftrati poteffe condennare un cittadin Ro 
mano fe egli non hauejfe primer amente difefo la fua 
caufa,zr che que cittadini appreffò chefcjfero flati co 
dannati da qualche magiflratopoteffero dacofl fatte 
fentetize contra lor date appellare al popolo » 

O i i 
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Honquefle fono quelle cofeò Mirco P intigno lequi * 
li io ho potuto riappare , udendo de Magijlrati 
er ficerdotij de Romani , zr delle leggi loro pari * 
mente fare que/lo mio compendietto , dccioche di 
ejfo pojfano i noftri cauare qualche utile ; er ijli* 
mo di hauer dipinto quejle cofe di cofi fatti mi* 
niera , che elle fiano pojle dauanti a gli occhi di colo* 
ro che leggeranno non altrimenti che fe elle foffero dif t 
gnate fopra qualche tauoletta ♦ Scriuano dun * 
que gl* altri piu ampiamente , che a Poni 
ponio foUmt utente bajla di 
piacere 4 fuoi. 




TAVOLA DI TVTTE 

LE COSE PIV NOTABILI, CHE 
SONO SPARSE PER IL LIBRO, 

NEL PRIMO LIBRO, 

L ode detta ìftoria detta, fud utilità; er che gtlfiorici 
debbono /bandire da fe le pasfioni ,er principimene 
te l'aduUtione.Onde fi demo quefio nome lfiortoi er 
C r riftoria dette effer breue er chiara 3 nel prologo de 
V Autore, acart . j? 

\l primo 3 che fenxA confentimentodel Senato Romanojo* 
lamente col fattore de lo efferato [offe chiamato iw« 
peradore. 7 

Gordiano il gioitane uccifo da Filippo. 7 

De la elettione 3 che fece il Senato Romano di Marco er 
Seuero oftiliano imperatori 3 et de la morte à'abidui . 3 
Quale foffe la fiirpe di Filippo zr la patri a: qual fraudo 
egli usò in occupare lo imperiaci di Filippcpoli, eh * 
egli edificò in Arabia ;er la dtuer fitta de gl’ animali, 
ch'ei conduffe a Roma. / 

Chi fu il prìmole ordtnajfe i giuochi fecolarigr perche 
furon detti fecolari . io 

il figliuolo di Filippo no fu mai uedutoa riderei come 
Deciooccupajfe l*lmperio 3 & de la morte de i Filippi 
padre er figliuolo, « 

Q&alc fuffela patti a di Decider come ei rinouò la Ceti 
fura in Roma 3 ctiera mancata;^ che farebbe fiato im 
peradore lodatifiìmo 3 quando fi fuffe afienuto di per • 
feguir tanto ichriftianiicr conte eifujj'e tradito da 

O iti 



Gdtlojcr de la fua morte e r di quella del figliuolo. n. 
er.t*. 

De i quattro Deci], che s'offerferoa uolontaria morte : er 
cfce Lr'/io figliuolo di Codro fu il primo,che per la px 
trias'offerfe a morte uolontaria ne la guerra Boria 
ca. 14 

I bagni Bedani [opra il monte Auentino dal nomedi 
Vedo furoti cojì detti • 14 

De l'imperio di GaUoicr quando il popolo Romano cornili 
ciaffe a dar tributo ad altri et a cuùet che a i tempi di 
Gallo fu una horribil pejle per tutto il mondo, che t du* 
rò dieci anni.zr de la fra morte . t4.cr.15 

De l’imperio di Emiliano di Valeri ano di Claudio, di 

Tacito, di Probo , de le gener adoni loro, er patrie ,er 
quanto regnarono ,er come morirono . t 6 , i7.er.t8 

De l'Imperio di Caro er come ei motìpercojfo di faetta 
celeftetcr de l'imperio di Numeriano y et che egli fu ne 
l'arte militare oratoria er poetica ecccUentifiimo . er 
de l'Imperio di Carinoci come eifujfe uinto da Dio * 
dettano. , t^.er.to 

v V . 

NEL LIBRO. 

SECONDO* ‘ 

De la ignobile fiirpe er patria di Diccletianoio 1 come ei 
fall a Flmperioicr di Mafiimino,cb'ei tolfe per coma 
pogno ; er pche egli fi face a chiamar Giouio et Mafii 
mino H erculeo.pcheGreci chiamati ano H ercole A letica 
cos.er de i grandi fimi fatti di quelli dui Imperatori ; 
e r quel,che auenne a Galerio ne l'imprefa con tra Per 
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fÌAilf. 4 20.21.22, 23.24.cr.2s 

Che gli oracoli erano falfi. che Infortuna aggiunta a la 
uirtu fa gradi fimi ,pgrefi.che chi uuole incominciar 
alcuna importante imprefadeue hauer per guida ileo 
figlio la ragione ® la e/perientia. 2$ 

De la grandezza de l'imperio Romano folto D iocletia* 
no;® che ancho apprejfogli imperadori Romani era 
in ufo di lafciarfi da 1 gentiluomini bafeiar la mano 
® dal uolgo le ginocchia; ® che Diocletiano fu il 
primo , chef: face ffe bafeiar i piedi . 17.Cr.2S 

Del trionfo di Diocletiano ; cr che cofa era trionfo er 
ouationc ; cr chi primo trionfajfe; er doue fi deriuò 
quejlo nome trionfo . 29 .cr .30 

De la Dea Kemefi cr quel, eh e ne differo gli antichi di 
lei. 32. 

De la uita priuata , che fu antepofla da Diocletiano a lo 
. imperio:® 1 per qual cau fa egli ciò faccua; & de le 
gran uirtu di quejlo lmperadote ;® di fua morte, cr 
di quella di Mafimiano . 33.CT.34 

De l'imperio di Cojlanzo cr di NLtf mino , e come tra 
loro diuifero l'imperio er della morte di Cojlan* 
zo . 3$ 

Come Majfentio fu eletto imperatore,® della fua grati 
crudeltà , ® de la frana morte di Maf umano * 
36. 

il cafo notàbile dt quella gentildonna Romana , laquale 
Majfentio cercaua di corrompere ,® de la fua gran 
honeftà ,® morte* 37 

Come Majfentio fuffe rotto da Cofiantìno, ® il cru » 

do facrificio , che egli fece manzi In battaglia , cr 
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tome annegò net Tenere' fé meàefmo . 38 

De l'imperio di I/o hioj? della fua buffa progenie, *? 

uiltà,*? crudeli ade ne lo amminiftrar lo Imperio ; *? 
• tome dopo molte rotte ei fu uinto c r morto da C oflan 
tino . 4o.cr.4» 

Di cui nacque il Magno Coftantino,*? de le fuegranuir 
tu *? notabili ejfempij di fortczz^b'egli lafciòne la 
fua prima giouentu,*? de la fua liberalità,®* clemen 
tia,*? come fi tranferì in B izantio er del fuo nome 
chi amola Coftantinopoli;*? quanto ftudio pofein or* 
narla er come fi fece Cbrijliano.ne altroue uolfe pre 
der il battefimo fe non nel fiume Giordano ; er de li 
fui morte. 4z.43.44, 45.45.47 4 $ 

Come i figliuoli di Coftantino diuifero tra loro l'imperio 
er come Coftante er C ojlantino bebbero ìnfime guer 
ra;zr Coftantino ut perde la uita > er dopo non molto 
Magnentio tolfe l'imperio per frauie a Coftante er 
fecelo ammazzare. 48.49.er, 5 ° 

T)elgran fatto d’arme,che bebbero infieme Magnentio et 
Coftanzo*? da la gran mortalità degli huomim], cbe 
furono uccifi;*? come Magnentio fu rotto, er ancho * 
ra la feconda uolta pofto in fuga dopo l'bauere in mol 
ttcofe tétato lafortunaiet quale fu il fuofine.fi.et.fi 
Come Brit anione dipofe lo imperio,*? come Situano do» 
po lo ejfer fiato eletto \mper udore fu morto . fi 

De la grande crudeltà di Gallo,*? come ei fu per impofi » 
tione di Coftanzo morto. >4 

De le cofe memorabili, cbe fece Coftanzo nel rimanente 
del fuo Imperio,*? di una lettera^cb'egli fcriffc al Re 
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diPerfiaor come ti eleffe Giuliano fuo cugino per co a 
pugno nelolmperioicr de le gran uirtu di cjuejìo gio 
uanacr come fu eletto imperadore dato efferato or 
di una lettera da lui fcritta a Qoflanzo. 55.56,57. 5§> 
e?. 59 * 

Come Giuliano &• Ccftanzo fi apparécebiduan ala guelfi 
ra ciuilcicr thè in quefh dijfigni Coflanzo fu preue* 
nutoda la mortai quale huomo egli fcjfei cb'ei'nott 
fiutò maker di un ridiculo tratto che gli auenne ora, 
do a certi Barbari . 59.60.Q7.6t 

Q nato forte Qoflanzo fauoreggù ffe la fetta de gli Arrid 
nix? che il Vefcouodi Roma fu fempre capo or gui 
da de la fede catholicd * 6t.cr.6j 

Qyale foffe la flirpe dt.Giuliano.cr de la fua gran uirtu 
liberalità e? continenti* > ch'egli fu liberati fimo e? 
poeta crfilofofo 4 & come guerreggiando con Perfìani 
fu morto. 6j.64.6f.Qr, 66 

De la gener atione di Gìouinianoicr conte egli feffe eletto 
ìmperadore or de la uituperofa pace, ch'egli fece co i 
Perjhor quale fuffe il fuo fine * 66. 67.Qr.6g 

De l’imperio di Valentiniano er valente , cr de gl'Vnni 
er Alunni popoli di Scithia , che affalitono l'imperio 
Romanaor de la morte di quefli dui imperatori* 6$* 
69.or.7d. 

De le gran uirtu di Theodcfio or notabili fuói fatti i t? 
quanto crebbe per lui lo Imperio , er del fuo fine ; ep 
come tìonorio cr Arcadio furono fatti imperatori ; 
C r come i Gothi uenneroin Italia or prefero Remake 
de la morte di Honorio. 70.7 1 .7 a. 75.0?, 74 

De l'imperio di valentiniano, cr che dopo il fanguinolett 
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Del Procurator di Cefare. 
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De Sacerdoti detti elimini. 114 

Pg i Salij . 114 

Pg Sacerdoti detti fediti cr de/ pairc Vetrato t \y 

pg t Pontefici. 115 

Pe/ Re detto Sacrificolo, 116 - 
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Alcuni pochi errori, che fi fono fatti . 

, \ t . A *,1 

A carte.8 .contentezza leggi contezza.' s.tribnuto, tribù 
to t ì. loroijoro. zi. quita ì quieta.33. memoria memorie. 
Ar'.nel nero/iel uero.4 q . L inoliamo, ideanti, aua 
ti.gfaltri che non offendono il fenfo fi rimetteno al 
giudici o di chi legge. / 
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